     LA VIA DEL BUDDHA

di 
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Introduzione

L'unitarietà di tutte le tradizioni

1) Lo spirito al cuore di tutte le tradizioni

    " I medesimi ideali di amore sono alla radice delle principali religioni del mondo. Buddha, Cristo, Confucio, Zoroastro, hanno prima di tutto insegnato l'amore. L'Induismo, l'Islam, il  Jainismo, il Giudaismo, la Legge Sikh, il Taoismo perseguono un identico fine. Tutte le pratiche spirituali hanno per obiettivo la progressione benefica dell'umanità."

           




 Sua Santità il Dalai Lama, Oceano di Saggezza.

Gli Occidentali hanno raggiunto un livello tecnico estremamente elevato. Essi costruiscono macchine che permettono di spostarsi in aria a grande velocità o di esplorare la profondità del mare: arrivano persino a vedere istantaneamente quello che succede dappertutto nel mondo e fuori del nostro pianeta. Tuttavia la nostra mente , che è così vicina a noi, resta una realtà impenetrabile: voi non capite ciò che è essenzialmente il vostro spirito! E' una situazione paradossale: sebbene voi disponiate di telescopi perfezionatissimi per guardare a distanza di anni-luce e microscopi potentissimi per distinguere i dettagli atomici della materia, questo spirito che è la parte più intima del vostro essere, la più fondamentale, resta per voi anche la più invisibile, inafferrabile e sconosciuta! Lo sviluppo della scienza e la padronanza delle condizioni materiali hanno apportato un grado di agio e di felicità esteriore molto elevati: tutto questo è certo eccellente, ma questo progresso scientifico e tecnologico non impedisce allo spirito di restare nella "non-conoscenza" di sé stesso e di essere, per questo, condizionato ed afflitto in molti modi da sofferenza, frustrazione ed angoscia. Per rimediare a questi mali, è necessario scoprire e comprendere la natura essenziale del proprio spirito.

COMPRENDERE LA NOSTRA VERA NATURA.

Il punto essenziale è capire la nostra vera natura, ciò che siamo veramente

Voi avete molte conoscenze, siete istruiti: cercate di utilizzare queste capacità, queste vostre facoltà, per studiare la mente. Non crediate che una tale ricerca si rivolga solo ad un piccolo numero di individui, poiché tanti quanti siamo, abbiamo tutti una mente che ha la medesima natura. Noi tutti siamo simili, abbiamo tutti il senso di esistere con un ego sottoposto a pene e sofferenze, timori e paure. Tutto ciò nasce dalla non conoscenza della nostra natura essenziale. Se possiamo risvegliarci alla comprensione di quello che siamo profondamente, alla vera natura della nostra mente, non c'è un rimedio più efficace per dissipare tutte le sofferenze. E' il cuore di tutte le pratiche spirituali Tutte le tradizioni, cristiana, induista, ebraica, mussulmana, buddhista insegnano che la comprensione di quello che noi siamo al livello più profondo è il punto essenziale: questa comprensione della natura della mente rischiara dall'interno ed illumina gli insegnamenti di tutte le tradizioni. In ciascuna di esse, chiunque giunga alla comprensione intima della mente e ne faccia l'esperienza immediata, raggiunge una visione essenziale, senza paragone con quella che poteva avere prima di questa esperienza diretta.La conoscenza della natura della mente è la chiave che apre alla comprensione di tutti gli insegnamenti. Essa chiarisce ciò che noi siamo, la natura di tutte le nostre esperienze e rivela la forma più profonda di amore e di compassione.

La realizzazione vera della natura della mente apre ad una comprensione globale del Dharma e di tutte le tradizioni. Avere un'ottima conoscenza del Dharma o di un'altra tradizione e realizzare effettivamente la natura ultima   della mente sono cose profondamente differenti. Anche un essere realizzato al di fuori del quadro definito di una tradizione spirituale avrebbe, pur vivendo nel mondo ordinario, un'influenza estremamente benefica.

Insisto sul fatto che ciò è vero quale che sia la tradizione; in ogni caso essa si trova rischiarata da questa conoscenza. Ma è ancora più vero nell'insegnamento del Buddha, del quale essa costituisce il cuore ed il fine di tutte le sue istruzioni.

2) L'UNITA' FONDAMENTALE DELLE DIVERSE TRADIZIONI

Tutte le tradizioni spirituali, buddhiste e non buddhiste differiscono nelle forme per adattarsi alla ricettività e alle facoltà delle diverse persone: ma tutte operano per porre gli esseri sul cammino delle esistenze superiori e della liberazione. Essendo tutte uscite dall'attività del perfetto risveglio, senza eccezioni, esse meritano la nostra fiducia.                                                                      

                                                   Kyabjè Kalou Rinpochè                                                                               

LA REALIZZAZIONE DELLA MENTE COME ORIGINE DI TUTTE LE TRADIZIONI

   Molte centinaia di tradizioni si sono manifestate nel mondo.Tutte derivate dall'attività del risveglio spirituale proveniente dalla piena realizzazione della natura della mente . Esse operano tutte per il bene degli esseri, secondo bisogni e particolarità di ciascuno. Certe tradizioni religiose ci permettono di rinascere nei primi stati di esistenza superiore; altre negli stati divini del mondo della pura forma odi quello senza forma. Alcuni infine conducono fino all'ultima realizzazione spirituale. Ma tutte ci insegnano le pratiche essenziali necessarie per non cadere negli stati di esistenza inferiore e per elevarsi verso quelle superiori. 

Tutte le religioni danno forza spirituale e potere di trasformazione. E' in tal senso che io ho fiducia in tutte. E' bello constatare che il Cristianesimo è una via simile al Buddhismo per l'importanza che entrambe accordano alla fiducia, alla compassione, alle offerte, alla preghiera, alla generosità ed alla disciplina della condotta. Io penso che coloro che aspirano a questi insegnamenti ed hanno fiducia in essi siano molto fortunati perché potranno così dare all'esistenza umana che hanno ottenuto il suo vero significato. Nel Buddhismo sia che si trovi in Giappone, nel Laos, in Cambogia, in Vietnam, in Tailandia, in Birmania, nello Sri Lanka, in Corea, in Cina od in Tibet, tutti gli insegnamenti e tutte le pratiche del Dharma hanno i medesimi fondamenti, in modo tale che i praticanti delle diverse scuole sono tutti fratelli. Nel Tibet in particolare, esistono otto lignaggi maggiori ma ai giorni nostri quattro principali restano come scuole: sono i Sakia, Gelug, Nyingma e Kagyu. Ciascuna trasmette la parola immacolata del Buddha, attraverso lignaggi di eruditi e realizzati che sono come l'oro puro. Essi trasmettono un Dharma autentico, incorrotto, che può condurre gli esseri alla liberazione dall'esistenza ciclica e alla realizzazione spirituale finale.

LA COMPLEMENTARIETA' DELLE DIVERSE TRADIZIONI

Ci si potrebbe chiedere, visto che ogni tradizione e lignaggio costituiscono un insegnamento autentico e completo perché ve ne siano diversi. In generale, la loro varietà corrisponde alle diverse ricettività ed inclinazioni degli esseri. Ogni sistema esiste distintamente per rispondere ai bisogni ed alle attitudini particolari delle diverse persone, dotate di diverse mentalità.

Personalmente, io sono stato discepolo di numerosi maestri delle quattro tradizioni tibetane, ho instaurato con tutte eccellenti legami e nutrito una grande fiducia nei loro diversi insegnamenti. Fra i miei discepoli ci sono molti praticanti, lama e monaci delle quattro scuole tibetane; in più io mi auguro che quelli che seguono il mio insegnamento abbiano fiducia in tutte le tradizioni. Io le considero imparzialmente, ciascuna essendo benefica per colui che ha con esse affinità specifiche che gli provengono da legami precedenti. Tutte insistono sulla disciplina derivante dal Karma, come mezzo per ottenere un cambiamento radicale delle nostre abituali attitudini e come base per camminare verso lo stato di Buddha. D'altronde ciascuna possiede le proprie raccolte di insegnamenti e di istruzioni pratiche, frutto della esperienza personale dei maestri del lignaggio. In generale, avere fiducia in tutte le tradizioni è un segno di profonda comprensione degli insegnamenti; tuttavia è indispensabile impegnarsi in una data tradizione, di riceverne le istruzioni dettagliate e di esservi introdotti alle pratiche essenziali ed è allora giusto praticare principalmente i suoi insegnamenti.

Dunque, quale che sia la scuola ed il lama da cui riceviamo gli insegnamenti, adottiamo questo stato di spirito imparziale (Rimè in tibetano)

e sappiamo consacrarci alla pratica con un'aspirazione totale. Altrimenti, raccogliendo qualche frase qua e là e recitando la parte del praticante, sarà difficile sviluppare grandi meriti.

3) IL DHARMA DEL BUDDHA

Non fare alcun atto nocivo. Compiere perfettamente ciò che è benefico e disciplinare completamente la propria mente. Questo è l' insegnamento del Buddha.

                     Buddha Sakyamuni

2500 anni fa, grazie all'esperienza della meditazione, Buddha Sakyamuni penetrò l'essenza della mente. Attraverso la contemplazione diretta realizzò la sua natura profonda e raggiunse così il "Risveglio". Fu la sua esperienza capitale. Avendo così scoperto la realtà di ciò che noi siamo, annunciò il suo insegnamento e propose un cammino per giungere all'esperienza che lui aveva realizzato. Questo insegnamento si chiama il "Dharma di Buddha" l'insegnamento del Buddha. E' una conoscenza sperimentale che ci insegna a riconoscere la nostra natura fondamentale e libera dall'assoggettamento alle illusioni, alle passioni ed ai pensieri. Esso permette di scoprire la vera felicità, durante la vita, al momento della morte e nelle esistenze ulteriori fino all'ultimo risveglio spirituale che è lo stato di Buddha. Esso sviluppa saggezza e compassione universali.

LA SCIENZA INTERIORE

Poiché il Dharma di Buddha tratta della nostra natura interiore, del nostro essere profondo, si chiama "scienza interiore". E' il nome tradizionale di ciò che in Occidente viene chiamato "Buddhismo". Più precisamente l'espressione tibetana resa in lingua occidentale per Buddhismo è "nangpa sangyepai tcheu". Le due ultime parole prese insieme, significano "Dharma del Buddha" o ancora "Dharma del Risveglio". Dharma ha qui il significato di "insegnamento" e la parola "Buddha" da sola designa anche l'origine dell'insegnamento: il Buddha storico e la realizzazione spirituale che egli raggiunse: lo "stato di Buddha". La prima parola "nangpa", significa "interiore" e sottolinea il fatto che questo insegnamento non riguarda tanto il corpo ed il mondo esterno quanto la mente che ne è abitante interno, gli insegnamenti avendo la funzione principale di portare a questa mente pace, felicità e libertà. 

Il Dharma del Buddha è così la scienza interiore o la scienza della interiorità, intesa come scienza dello spirito.

LA TRASMISSIONE DELLE PAROLE E DELLA MENTE

Tutte le parole del Buddha sono state consegnate per iscritto e sono sempre conservate nella tradizione tibetana in una raccolta di 108 volumi detta il "Kangyour" che significa "La traduzione delle parole del Buddha". Il Kangyour comprende testi chiamati "sutra" che sono i fondamenti dei due primi livelli dell'insegnamento: Hinayana e Mahayana; così come i testi chiamati "tantra" sono la base del terzo livello: il "Vajrayana". Accanto a questa raccolta del Kangyour, che costituisce il riferimento di base della tradizione, ci sono tutti i commentari e trattati che i principianti eruditi e realizzati dell'India hanno composto per chiarire gli insegnamenti. Questa raccolta si chiama "Tengyour" che significa "la traduzione dei commentari". La raccolta completa conteneva 240 volumi dei quali oggi restano solo 215. Al Kangyour ed al Tengyour si aggiungono le migliaia di volumi opera di eruditi e realizzati tibetani.

Tutti questi insegnamenti del Buddha propongono una via di risveglio, di liberazione dalle illusioni, dall'ignoranza e dalle passioni che esse inducono. Ci sono rimedi ai 3 veleni fondamentali della mente: il desiderio-attaccamento, l'avversione-repulsione, l'ignoranza-accecamento, e a tutte le emozioni conflittuali che ne risultano. Nelle loro multiple suddivisioni e combinazioni questi tre veleni fondamentali permettono di considerare fino a 84000mila tipi di emozioni conflittuali. Gli insegnamenti dei "sutra" sono più in particolare costituiti da tre raccolte: il Vinaya o raccolta della disciplina, i Sutra propriamente detti o raccolta dei discorsi, Abhidharma o raccolta della realtà Queste tre raccolte sono considerate come i rimedi che si applicano più in particolare a ciascuno dei tre veleni dello spirito.

Il Vinaya, esponendo lo spirito della disciplina e le sue regole è un rimedio ai 2100mila tipi di desiderio-attaccamento. La raccolta dei Sutra propriamente detti è l'esposizione degli insegnamenti dati da Buddha Sakyamuni in diversi luoghi e circostanze: essa è il rimedio ai 21000mila tipi di avversione-repulsione. La raccolta dell'Abhidharma espone la natura della realtà (l'esistenza, il mondo, gli individui); rimedio ai 2100mila tipi d'ignoranza. Quanto agli insegnamenti dei Tantra (la parola significa continuità), essi costituiscono il Vajrayana e sono considerati il rimedio contro i 2100mila tipi di commistione dei tre veleni della mente. Sarebbe difficile studiare questi diversi insegnamenti integralmente, ma i lama del lignaggio ci trasmettono la loro essenza nella forma agevole per capire istruzioni dirette. Tutti gli insegnamenti del Buddha sono stati così trasmessi nelle parole attraverso questi testi, ma anche nello spirito attraverso la realizzazione dei lama del lignaggio; e questo fino ai nostri giorni, attraverso una trasmissione ininterrotta da maestro a discepolo Nel solo lignaggio Kagyu, "la tradizione della pratica" ci sono stati attraverso i secoli un oceano di realizzati, una folla di esseri che sono giunti al Risveglio supremo. Ci sono ancora oggi maestri che hanno acquisito la perfetta realizzazione di questi insegnamenti. I diversi aspetti delle loro trasmissioni e delle loro realizzazioni essendo arrivati intatti fino ai nostri giorni, sono per noi accessibili nella loro totalità, in teoria come in pratica. Sta solo a noi avere l'intelligenza, il coraggio e l'energia per praticarli. 

Nelle due parti di questo libro saranno esaminati successivamente:

-la mente, che è il fondamento di tutte le tradizioni, e le sue trasformazioni di nascita in nascita

-le differenti pratiche del Dharma che costituiscono la via della liberazione.

     PRIMA PARTE

LA MENTE, LA REALT·' E L'ILLUSIONE

1) CHE COS'Ô LA MENTE?

La sola realizzazione del senso della mente ingloba ogni comprensione: mentre conoscere tutto senza realizzare il senso della mente è la peggiore ignoranza.

                        Djamgoeun Kontrul Lodreu Thayè

                            Le Resumè des points essentiels

Sebbene noi tutti sentiamo di essere una mente e di esistere, la nostra comprensione di essa e del nostro modo di esistere è di solito per lo meno vaga e confusa. Noi diciamo: "Io ho uno spirito", "Io sono", "Io esisto", ci identifichiamo con un "io" al quale attribuiamo delle qualità. Ma noi non conosciamo veramente né la natura di questa mente, né di questo "io". Ignoriamo in cosa consistano, come funzionano e globalmente, chi siamo fondamentalmente.

IL PARADOSSO FONDAMENTALE

Nella ricerca dello spirito, il punto essenziale è di riconoscere la sua natura, cominciando con l'interrogarsi, al livello più profondo, su quello che noi siamo realmente. Coloro che esaminano veramente la loro mente e che considerano approfonditamente ciò che essa è sono estremamente rari, e per quelli che cercano di farlo l'esame si rivela difficile: cercando ed osservando che cos'è la nostra mente, non arriviamo a delimitarla veramente, non la troviamo. Nessun dubbio che, dal punto di vista scientifico molte risposte potrebbero essere date per definire cos'è la mente. Ma noi qui non parliamo di questo tipo di conoscenza. Il problema di fondo è che non è possibile che la mente si conosca lei stessa, perché quello che cerca, il soggetto è la mente stessa e l'oggetto che si propone di esaminare è ugualmente la mente: è una situazione paradossale. Io posso cercarmi ovunque nel mondo senza trovarmi mai perché sono io quello che cerco. Il problema è lo stesso che cercare di vedere la nostra propria faccia: i nostri occhi le sono estremamente vicini ma essi non possono vederla più di quanto non possano vedersi essi stessi. Noi non arriviamo a conoscere la nostra mente semplicemente perché è troppo vicina. Un proverbio del Dharma dice "L'occhio non vede la sua pupilla". Ugualmente, la nostra mente non ha la capacità di vedere sé stessa; ci è talmente vicina , è talmente intima che noi non possiamo distinguerla. E' soltanto utilizzando uno specchio che si può vedere la propria faccia. Così come anche l'occhio per vedersi deve far ricorso a questo oggetto, la mente per studiare sé stessa deve appellarsi ad un particolare mezzo come specchio nel quale può scoprire la sua vera faccia: questo mezzo è il Dharma quale ce lo trasmette una guida spirituale. E' nella relazione che intratteniamo con l'insegnamento e con questo amico spirituale o con questa guida che la mente può andare risvegliandosi poco a poco alla sua vera natura e finalmente oltrepassare il paradosso iniziale scoprendo un'altra modalità di conoscenza. Questa scoperta si effettua in diverse pratiche, dette di meditazione.

IN CERCA DELLA MENTE

La mente è qualcosa di strano. Gli orientali la situano tradizionalmente al centro del corpo, al livello del cuore. Gli occidentali la localizzano nella testa o nel cervello. Pur essendo giustificate da alcuni punti di vista, queste localizzazioni sono imperfette. Di fondo la mente non è più nel cuore che nel cervello. La mente abita il corpo ma solo illusoriamente può essere localizzato in questo o quel punto. Non si può dire che si trovi in un punto particolare della persona né dove sia. La ricerca non è facile perché, oltre la situazione paradossale che abbiamo esposto nella quale il conoscitore non può conoscere sé stesso, la mente non è descrivibile nella sua natura essenziale: non ha forma, colore o caratteristiche grazie alle quali si possa dire "ecco cos'è". Ciascuno fra noi può sviluppare un'esperienza della natura della sua mente interrogandosi su ciò che osserva, sull'osservatore, il conoscitore, il soggetto che sperimenta i pensieri e le diverse sensazioni.

Dove si trova esattamente? Qual'è? Si tratta di osservare la mente in se stessa, Dov'è? Chi sono? Che cosa sono? Il corpo e la mente sono uno o sono diversi? Le mie esperienze si svolgono dentro o fuori della mente? La mente e i suoi pensieri sono distinti o sono la stessa cosa? Se sì, come? Se no, come? Questa ricerca si conduce nella meditazione, in stretta relazione con la guida che ci indica quello che in queste esplorazioni è giusto o sbagliato: ciò può durare molti mesi, anzi molti anni. In questa ricerca approfondita, la guida spirituale ci indirizza progressivamente verso l'esperienza della vera natura della mente. Essa è difficile da capire e da realizzare perché non è qualcosa che possa essere appreso attraverso concetti o rappresentazioni. Lo studio principale della mente non si può fare con la teoria, bisogna ricorrere all'esperienza pratica della meditazione , osservare ancora ed ancora questa mente fino a penetrarne la vera natura. Nelle pratiche di meditazione esiste un doppio approccio : l'uno si potrebbe dire analitico e l'altro contemplativo. Il primo è fatto di domande come quelle che abbiamo appena fatto. Se si prolunga questa ricerca senza stancarsi ed essendo guidati con competenza, una certa comprensione si accresce. Nel secondo approccio la mente resta semplicemente a riposo nella sua lucidità, liberamente e semplicemente. Questa pratica oltrepassa tutte le precedenti forme di analisi, nel far uscire dalla sfera dei concetti e nell'aprirsi ad un'esperienza immediata. Al termine di queste meditazioni si fa la scoperta della mente come essenzialmente vuota di determinazioni, di caratteristiche come forma, colore, aspetto.... e che la sua natura è al di là delle rappresentazioni, dei concetti, dei nomi e delle forme.

Per cercare di evocare questa vacuità, la nozione più vicina sarebbe quella dell'indeterminatezza dello spazio: la mente è vuota come lo spazio. Ma non è che un'immagine e, come vedremo poi, essa non è solamente vuota. Per adesso io vorrei insistere sull'importanza capitale della conoscenza della mente e dei suoi frutti. La mente è ciò che noi siamo, ciò che sperimenta felicità e dolore. E' ciò che prova differenti pensieri e sensazioni, ciò che è sottoposto alle emozioni piacevoli o spiacevoli, ciò che sperimenta desiderio, avversione ecc...La comprensione vera della sua natura è liberatoria; essa ci svincola da tutte le illusioni e di conseguenza dall'origine dei dolori , delle paure e delle difficoltà che costituiscono la nostra sorte quotidiana. Facciamo un esempio: se abbiamo l'illusione che un malfattore sia un benefattore, allora può ingannarci, illuderci e farci del male. Ma quando lo riconosciamo come un malfattore, ci diventa possibile non esserne ingannati: smascherandolo possiamo evitare di essere esposti alle sue malefatte. Il malfattore è qui l'ignoranza di quello che noi siamo veramente; o , più precisamente, l'illusione dell' "io" di un "sé". E la conoscenza che la rivela è quella della natura della mente: essa ci libera dalle sue illusioni e dai suoi dolorosi condizionamenti. Questa conoscenza della mente è la base ed il fondamento del Dharma di Buddha e di tutti i suoi insegnamenti.

      2) UNA MENTE E DUE STATI

     Se la mente non è realizzata, la ruota del samsara gira: la mente realizzata non è nient'altro che Buddha. Essa è tutto e nient'altro. Realtà fondamentale, substrato universale. Possa ciò che lo altera essere compreso.

                                 Karmapa III    Gli auspici di Mahamudra

IL RISVEGLIO E L'ILLUSIONE

La mente ha due facce, due sfaccettature che sono due stati di una stessa realtà, sono il risveglio e l'illusione. 

-Il Risveglio è lo stato della mente pura. La sua modalità di conoscenza è non dualista, la si chiama "conoscenza primordiale". Le sue esperienze sono autentiche, cioè senza illusioni. La mente pura è libera e provvista di numerose qualità

-l'illusione è lo stato della mente impura. La sua modalità di conoscenza è dualista, è la "coscienza abituale". Le sue esperienze sono alterate dalle illusioni. La mente non pura è condizionata e sottoposta a molte sofferenze. La mente non pura illusa è lo stato degli esseri ordinari, quello nel quale siamo abitualmente. La mente pura risvegliata è lo stato nel quale siamo abitualmente. La mente pura risvegliata è lo stato nel quale la mente realizza la sua propria natura liberata dai condizionamenti abituali e dalle sofferenze che vi sono associate. E' lo stato di Risveglio di un Buddha.                            Quando la nostra mente è nel suo stato impuro, illuso, si è esseri ordinari che attraversano diversi stati di esistenza o di coscienza condizionata. Le trasmigrazioni della coscienza in questi stati costituiscono nel loro giro senza fine l' "esistenza condizionata" il "ciclo delle esistenze" ed ancora la "esistenza ciclica"-"samsara" in sanscrito. Quando la mente è purificata da tutte le illusioni del "samsara" questa trasmigrazione cessa; è allora lo stato di risveglio di un Buddha, che è esperienza della purezza essenziale della nostra mente, della nostra natura di Buddha.

Tutti gli esseri quale che siano hanno la natura di Buddha, e perciò tutti possono realizzarsi. E' perché essa è in ciascuno di noi che è possibile raggiungere il risveglio. Se non l'avessimo già in noi, non potremmo realizzarla mai. Così lo stato ordinario e lo stato risvegliato si distinguono unicamente per l'impurità o la purezza della mente, per la presenza o l'assenza in essa di illusione. La nostra mente ha già oggi tutte le qualità dello stato di Buddha; esse risiedono in lei, esse sono la sua natura più pura. Sfortunatamente esse sono ignorate, mascherate da diversi involucri, veli ed altre forme di contaminazioni aggiunte. Buddha Sakyamuni insegnò:

              La natura di Buddha è presente in ogni essere,

             Ma velata da illusioni avventizie. Purificate queste

             Essi sono veramente Buddha.

La distanza tra lo stato ordinario e lo stato "risvegliato" è dunque quella che separa la non-conoscenza dalla conoscenza di questa natura pura della mente. Nello stato ordinario, essa è ignorata. Nello stato di risveglio essa è pienamente realizzata. La situazione nella quale la mente ignora la sua vera natura è quella che si chiama "ignoranza fondamentale". Realizzando la sua natura profonda la mente si libera da questa ignoranza, dalle illusioni e condizionamenti che essa induce ed accede così allo stato di risveglio incondizionato chiamato "liberazione".

Tutto il Dharma del Buddha, e la sua pratica consistono nel purificare, nel "liberare dalle illusioni" questa mente e, così, a farla passare dal suo stato impuro a quello puro, dall'illusione al risveglio.

3) LA NATURA DELLA MENTE

     Tutti i fenomeni sono proiezione della mente.

     Quanto alla mente, non è mente.

     La mente è vuota d'essenza.

     Vuota, è illimitata e tutto può apparirvi.

     Finito il suo esame, possa il suo fondamento essere realizzato.

            Karmapa III Gli auspici di Mahamudra

L'esperienza della natura essenziale della mente si situa al di là delle parole. Volerla descrivere significa trovarsi nei panni di un muto che cercasse di esprimere il sapore della caramella che ha in bocca: gli mancano i mezzi adeguati d'espressione. Tuttavia, vado a consegnarvi alcune conclusioni che suggeriscono uno scorcio di questa esperienza.

LA VACUITA'

La mente è ciò che pensa "io sono, io voglio, io non voglio; è il pensatore, l'osservatore, il soggetto di tutte le esperienze. Io sono la mente . Da un certo punto di vista questa mente esiste poiché io sono ed ho capacità di azione. Se voglio vedere, io posso guardare; se voglio sentire, posso ascoltare, se decido di fare qualcosa con le mani posso comandarlo al mio corpo e così via. In questo senso la mente con i suoi poteri e le sue facoltà sembra esistere. Ma se la cerchiamo, non possiamo trovarla da nessuna parte dentro di noi: né sulla testa, né sul corpo, né dove sia né come sia. Da quest'altro punto di vista sembrerebbe non esistere affatto. Così, da un lato la mente sembra esistere, dall'altro non è qualcosa che esiste veramente. Così, tanto lunghe e spinte siano le nostre ricerche, non potremo mai trovargli delle caratteristiche formali: non ha dimensione, colore, forma, né qualcosa di tangibile. E' in questo senso che è detto "vuoto" perché è essenzialmente indeterminabile, inqualificabile, al di là dei concetti della mente ed  in questo paragonabile allo spazio. Questa natura indefinibile è "vacuità", la prima delle qualità essenziali della mente. Essa è al di là della conoscenza illusoria che ci fa sperimentare la mente come un Io provvisto di caratteristiche che ci attribuiamo abitualmente. Ma bisogna stare attenti! Perché dire che la mente è vacuità come lo spazio non significa ridurlo a qualcosa di inesistente, nel senso di non operante. Come lo spazio, la mente pura non è localizzabile ma è onnipresente ed onnipenetrante, abbraccia e penetra ogni cosa. In più, è al di là del cambiamento e la sua natura vuota è indistruttibile, atemporale.

LA LUMINOSITA'-LUCIDITA'

Se la mente è essenzialmente vuota, nel senso che abbiamo appena detto, essa non è "solamente" vuoto perché se lo fosse sarebbe inerte e non sperimenterebbe né conoscerebbe niente: né sensazioni, né gioia, né sofferenza. La mente non è solo vuota, essa possiede una seconda qualità essenziale che è la sua facoltà e capacità di esperienza di conoscenza. Questa qualità dinamica si chiama "luminosità-lucidità" essa è insieme la lucidità della sua intelligenza e la luminosità o chiarezza della sua esperienza. Se facciamo un esempio per capire meglio di cosa si tratta, potremmo paragonare la vacuità della mente allo spazio della stanza nella quale ci troviamo; Questo spazio senza forma permette l'esperienza, la contiene ne è il luogo. La luminosità-lucidità sarebbe la luce che rischiara e rende possibile che vi siano conosciute cose differenti. Se ci fosse solo uno spazio inerte, non ci sarebbe possibilità di conoscenza. Non è che un esempio, poiché questa luminosità-lucidità della mente non è una luce ordinaria  come quella del sole, della luna o dell'elettricità. Si tratta della chiarezza spirituale che rende possibili tutte le conoscenze ed esperienze. Questa natura vuota e luminosa della mente  è ciò che si chiama la "chiara luce", è una lucidità-vuota che a livello di mente pura conosce in se stessa e conosce se stessa; cosi la si chiama "luminosità autoconoscente". Non ci sono esempi veramente adeguati per illustrare questa luminosità-lucidità allo stato puro: ma ad un livello ordinario vicino a noi, comprendendo una delle sue manifestazioni, la situazione dello stato di sogno, noi potremmo intravedere alcuni dei suoi aspetti. Supponiamo che sia notte fonda e che in questa oscurità totale si sia in procinto di sognare, sperimentando un mondo onirico. Lo spazio mentale che ne è il luogo indipendentemente dal volume del sito dove ci troviamo può essere paragonato alla vacuità della mente e la sua attitudine a fare delle esperienze indipendentemente dall'oscurità esterna, corrisponde alla sua luminosità-lucidità. Questa lucidità-luminosità ingloba ogni conoscenza della mente: tanto la chiarezza inerente alle sue esperienze che la lucidità di ciò o di colui che fa l'esperienza; conoscitore e conosciuto, lucidità e luminosità non sono che due aspetti di una sola e medesima qualità. Come intelligenza che conosce l'esperienza onirica essa è lucidità e come chiarezza, presente nelle sue esperienze, essa è luminosità; ma al livello non dualistico della mente pura, si tratta di una sola e medesima qualità chiamata in tibetano "sel-oua". Questo esempio può aiutare a capire ma, attenzione, non si tratta che di una illustrazione mostrante ad un livello abituale una particolare manifestazione di lucidità-luminosità. Nell'esempio c'è in effetti una differenza tra la lucidità di colui che conosce e la luminosità delle sue esperienze; questa differenza nasce dal fatto che il sogno è un'esperienza dualistica, fatta in termini di soggetto ed oggetto, nella quale la lucidità-luminosità si manifesta insieme nella conoscenza o lucidità del soggetto e nella chiarezza o luminosità                   dei suoi oggetti. L'esempio è imperfetto, perché di fondo, nella mente pura la separazione non esiste benché si tratti della medesima qualità di lucidità- luminosità che è essenzialmente non dualistica.

L'INFINITA' O INTELLIGENZA ILLIMITATA

Il terzo aspetto, che deve essere aggiunto ai due precedenti per descrivere completamente che cos'è la mente pura, è l'intelligenza illimitata o "infinita". La luminosità-lucidità della mente descritta in precedenza è la sua capacità di conoscere, in questa tutto può apparire, la sua possibilità di conoscenza, l'intelligenza del suo spirito, sono illimitate. Il termine tibetano che designa tale qualità significa letteralmente "assenza di limiti" o di "intralci", è la libertà che lo spirito ha di conoscere e sperimentare senza limiti e senza fine. Queste conoscenze ed esperienze sono, al livello puro, quelle delle qualità e dei domini risvegliati e, al livello ordinario quelle che lo spirito ha di ogni cosa come "questo" o "quello" cioè la facoltà cognitiva che ha la coscienza di distinguere, percepire, ideare ogni cosa. Per riprendere l'esempio del sogno, la manifestazione di questa intelligenza illimitata della natura della mente sarebbe, sulla base della vacuità e della  luminosità-lucidità, quali le abbiamo evocate, la sua attitudine a sperimentare la molteplicità degli aspetti del sogno,quali che siano le percezioni del sognatore o le esperienze del suo mondo sognato. La luminosità-lucidità sarebbe ciò che permette di conoscere e di sperimentare, mentre l'intelligenza illimitata sarebbe l'insieme di tutti gli aspetti distintamente conosciuti e sperimentati. Questa intelligenza non limitata corrisponde, a livello ordinario, a tutti i tipi di pensieri e di emozioni che possiamo avere nella mente e, al livello puro della mente di un Buddha, a tutte le saggezze o qualità risvegliate messe in opera per aiutare gli altri esseri. Cosi la mente pura può essere considerata:

-come essenza, vuoto

-come natura, luminosità-lucidità

-per i suoi aspetti una infinità di possibilità

Questi tre aspetti, vacuità, lucidità,infinità non sono separati ma concomitanti. Sono le qualità simultanee e complementari della mente risvegliata. Con questi tre aspetti, è al livello puro lo stato di Buddha; mentre che al livello non puro, ignorante e preda delle illusioni, diventa tutti gli stati di coscienza condizionata, tutte le esperienze del samsara. Tuttavia, che la mente sia risvegliata o preda delle illusioni, non è niente che sia al di fuori di lei ed essa è essenzialmente la stessa in tutti gli esseri umani e no. La natura di Buddha con tutti i suoi poteri e le sue qualità risvegliate, è presente in tutti gli esseri. Le qualità di un Buddha sono tutte nella nostra mente, ma velate, mascherate come può esserlo un vetro naturalmente trasparente e traslucido, ma opacizzato da uno spesso strato di salsedine. La purificazione, il disvelamento da queste impurità permette che si rivelino tutte le qualità risvegliate presenti nella mente. Attualmente la nostra mente ha poca libertà e qualità, perché condizionata dal nostro Karma, cioè da abitudini ed impronte anteriori. Ma, poco a poco, la pratica del Dharma e la meditazione la liberano e la risvegliano a tutte le qualità dello stato di Buddha.

UNA BREVE MEDITAZIONE

Ora sarebbe bene, se anche voi volete, fare una piccola esperienza pratica,          una breve meditazione, per cercare di capire meglio la natura di ciò che stiamo trattando. Mentre siamo comodamente seduti, lasciamo la mente in riposo, nel suo stato naturale. Distendiamoci, rilassiamo le tensioni e rimaniamo senza costrizione, senza intenzioni particolari, senza artifizi.

..........Lasciamo la nostra mente  libera, aperta come lo spazio.......

..........spaziosa, la mente resta chiara e lucida.........

..........distesa rilassata, la mente dimora trasparente e luminosa......

..........noi non teniamo la nostra mente chiusa in noi stessi.........

essa non è confinata nella nostra testa, nel corpo o nel circondario o quel che sia.Rilassata è vasta come lo spazio ed ingloba tutto.

.........Ingloba tutto, dagli Stati Uniti all'India, tutto il mondo e l'universo,                              penetra tutto il nostro mondo......

..........Restiamo in riposo, distesi, in questo stato d'apertura.......

..........senza limite, pienamente lucida e trasparente........

L'apertura e la trasparenza della mente, simile a quella dello spazio indeterminato ed inqualificabile, sono un segno di quello che abbiamo chiamato la sua "vacuità". La sua lucidità conoscente e libera è ciò che abbiamo chiamato la sua luminosità. C'è anche la sua intelligenza illimitata la sua infinità che è la sua "attitudine a conoscere tutto" alla quale corrisponde la conoscenza, senza limite né ostacolo, delle persone, dei luoghi e di tutte le altre cose. E' capace di conoscere tutte queste cose e può riconoscerle distintamente.

......Di nuovo, senza orientare "la mente", il soggetto conoscente, né verso l'esterno né verso l'interno, restiamo tali e quali in riposo, rilassati; senza cadere in uno stato di indifferenza o di torpore mentale, lasciamo la mente in uno stato di allerta, vigilante......

......In questo stato, lo spirito è aperto e libero, è la sua vacuità.

.......La sua chiarezza e lucidità conoscente sono la sua luminosità......

.......Tutti gli aspetti che essa conosce distintamente e senza alcun ostacolo sono l'intelligenza illimitata......

Un importante ostacolo proviene dal fatto che abitualmente la mente si situa nel corpo, percepito come il "mio corpo"; noi ci identifichiamo con questo; fissandoci su di lui, ci rinchiudiamo in esso. Bisogna al contrario rilassare ogni tensione, ogni contrattura. Tesa e contratta la mente resta prigioniera, finirebbe anche per sviluppare dolori e mali di testa.......

.........Restate in riposo, la mente nella sua immensità lucida, aperta e distesa....

Possiamo cominciare a meditare così, ma è molto importante proseguire la pratica con una guida qualificata che ci dirigerà sulla buona strada.

Con il suo aiuto potremmo realizzare la vacuità della mente, dei pensieri e delle emozioni che è il miglior metodo per liberarsi dalla illusioni e sofferenze. Il riconoscimento della natura delle passioni permette che si liberino da sole: è dunque essenziale imparare a riconoscere la loro vacuità da ciò che appaiono. Se ignoriamo la loro natura di vuoto, esse ci travolgono nella marea, si succedono, si incatenano e ci possiedono. Esse hanno potere su di noi perché attribuiamo loro una realtà che non hanno: se realizziamo la loro vacuità, il loro potere di alienazione e la sofferenza che ingenerano, si disperdono. Questa attitudine a riconoscere la natura vuota della mente e di tutte le sue produzioni, progetti, pensieri ed emozioni è la "panacea" perché è il rimedio universale che permette di curare ogni illusione, passione e sofferenza. La nostra mente può essere paragonata ad una mano che attualmente è  legata sia dalle rappresentazioni del "me", dell' "io" o "sé" che dai concetti e le fissazioni ad essi propri. Poco a poco la pratica elimina fissazioni e concezioni egoistiche e, come la mano slegata può aprirsi, la mente si apre ed acquisisce ogni tipo di possibilità operativa. Scopre in se stessa molte qualità ed abilità, come la mano libera dai legacci. Le qualità che si rivelano progressivamente sono quelle del risveglio, della mente pura.

4) I VELI DELLA MENTE

   Senza l'esperienza di ciò che esse sono,

le mie proiezioni mi illudono come oggetti.

Nell'ignoranza, l'intelligenza autoconoscente

sviluppa l'illusione di un soggetto.

Sotto il dominio di questa prigione dualista

erro nella sfera delle esistenze.

Possano essere illuminate queste illusioni dell'ignoranza.

       Karmapa III  Gli auspici di Mahamudra

Se non c'è nessuna differenza essenziale tra la mente di un Buddha e la nostra mente, perché un Buddha ha tutte queste qualità che gli sono attribuite e noi no? La differenza nasce dal fatto che nella nostra mente la natura di Buddha è velata da diversi involucri che la coprono e la mascherano. Ciascuno dei tre aspetti della mente che abbiamo appena ricordato diventa a livello non puro (cioè nell'ignoranza)uno degli elementi costitutivi dell'esperienza dualista. Dapprima, l'ignoranza della vacuità della mente conduce alla concezione di un soggetto, io, l'osservatore;e l'ignoranza della luminosità-lucidità essenziale conduce a quella degli oggetti esterni. Così nasce il dualismo soggetto-oggetto, Io l'altro. Poi, quando i due poli di questo dualismo sono comparsi, diverse relazioni si sviluppano tra loro, che motivano a loro volta diverse attività. Le tappe di questo processo costituiscono quattro veli che mascherano la mente pura o la natura di Buddha.

-Il velo dell'ignoranza

-Il velo della propensione fondamentale,

-Il velo delle passioni,

-Il velo del Karma.

Sono consecutivi e si strutturano l'uno sull'altro.

IL VELO DELL'IGNORANZA

La non-conoscenza che la mente ha della sua natura, il semplice fatto che non riconosca ciò che è veramente, si chiama ignoranza fondamentale, essa è l'incapacità profonda della mente ordinaria a percepire se stessa. Si potrebbe paragonare la mente pura, provvista delle sue qualità essenziali, ad un'acqua calma e trasparente e limpida, nella quale tutto può essere visto chiaramente. Il velo dell'ignoranza è una carenza di intelligenza della mente, una sorta di opacità simile alla melma che fa perdere all'acqua la sua limpida trasparenza. La mente così oscurata perde l'esperienza di lucidità vuota e ne viene ad ignorare la sua natura essenziale. Questa ignoranza fondamentale è detta innata, perché è inerente alla nostra esistenza; siamo nati con lei. Essa è il punto di partenza della dualità, la radice di tutte le illusioni e la sorgente di tutti i mali. 

IL VELO DELLA PROPENSIONE FONDAMENTALE

La mente sotto il dominio dell'ignoranza si vincola alle illusioni, tra le quali la più fondamentale, radice di tutte le altre, è la (saisie) dualista in termini di soggetto ed oggetto.(1. Il dualismo soggetto-oggetto è un velo sulla mente pura, ma bisogna ben comprendere, ed evitare gravi errori, che ad un livello ordinario relativo-relazionale-una percezione dualista in termini di soggetto-oggetto è normale ed anche indispensabile per la costruzione di quello che viene chiamato l'Io o l'Ego, l'essere cosciente delle azioni, degli altri e del mondo e capace di avere con essi relazioni armoniche. La strutturazione e il funzionamento dell'Io, nelle relazioni sane, costituisce ciò che il Dharma chiama "sviluppo delle azioni benefiche". E' fondato sulla pratica di azioni giuste, non egoiste e ciò nella prospettiva del karma. Questo sviluppo è preliminare allo "sviluppo di intelligenza immediata" attraverso il quale si opera il superamento delle illusioni dualiste. E' anche dalla qualità del primo che dipende la realizzazione del secondo.) 

Quando la mente ignora lo spazio della sua vacuità, si sostituisce alla sua esperienza senza centro né periferia quello di un punto di riferimento centrale, a partire dal quale tutto è percepito. Questo punto, centro che si appropria di tutte le esperienze, è l'osservatore, l'Ego-soggetto. E ' così che ignorando la propria vacuità la mente ingenera l'esperienza illusoria di IO.

Nello stesso tempo, non essendo riconosciuta la natura della sua luminosità-lucidità, alla sua capacità autoconoscente si sostituisce l'esperienza di qualcosa d'altro. Così il soggetto-ego conosce delle cose che sono da lui separate e che diventano gli oggetti esterni. L'io e l'altro, le dualità soggetto-oggetto sono nate. Queste altre cose, l'alterità, hanno una doppia forma: le apparenze del mondo esterno ed fenomeni mentali. Questa propensione che la mente ha ad ignorare la sua propria natura e di percepire tutte le situazioni con modalità dualista è il velo della propensione fondamentale. Potrebbe anche essere detto il "velo della saisie dualista".

IL VELO DELLE PASSIONI

Come abbiamo appena visto, ignorando la propria vacuità e la propria luminosità-lucidità, la mente è sprofondata nel dualismo. Poi, per ignoranza della intelligenza illimitata, si sviluppano tutte le relazioni esistenti tra i due poli soggetto-oggetto di questo dualismo. A livello puro, l'intelligenza illimitata è la molteplicità delle qualità risvegliate, ma nell'ignoranza, vi si sostituiscono le possibilità illimitate di relazione. Il soggetto nelle sue illusioni comincia col prendere gli oggetti esterni per cose reali; allora prova attrazione per quelle che sono piacevoli, repulsione per quelle che sente come spiacevoli ed indifferente per quelle che gli paiono neutre. Se l'oggetto gli sembrerà piacevole vorrà possederlo; se sarà confrontato con un oggetto o situazioni sgradevoli avrò un'attitudine di rifiuto. Infine, non avrà alcuna relazione di fronte a certi oggetti o situazioni per indifferenza od opacità mentale. Questi tre tipi di relazione, attrazione, repulsione, indifferenza, corrispondono a desiderio, collera, ignoranza; queste sono le tre passioni fondamentali della mente, le tre passioni primarie che animano e condizionano la mente ordinaria. Sulla base di questi tre tipi di relazioni avvelenate si moltiplicano le numerose altre passioni od emozioni conflittuali, soprattutto l'orgoglio, l'avidità, la gelosia.L'orgoglio si sviluppa a partire da questo Io che nasce nell'ignoranza; l'avidità è una propaggine del desiderio-attaccamento; mentre la gelosia deriva dalla collera-avversione. Così i tre veleni fondamentali si ramificano in sei passioni: avversione-collera, avidità, stupidità-ignoranza, desiderio-attaccamento, gelosia, orgoglio. Esse corrispondono, lo vedremo in seguito, a Sei Stati di coscienza che caratterizzano sei mondi diversi. Poi, di suddivisione in suddivisione, si annunciano fino ad 84000mila tipi di passioni. Tutte queste relazioni dualistiche e conflittuali costituiscono il velo delle passioni.

IL VELO DEL KARMA

Le differenti passioni inducono una grande quantità di atti dualistici che possono essere, per quel che concerne il Karma, positivi, negativi o neutri.  Essi condizionano la mente e la fanno nascere nell'uno o nell'altro dei sei mondi dell'esistenza condizionata. E' questo è ciò che si dice "velo dell'attività condizionata" o "velo del Karma.

IL DHARMA: UNA PRATICA DI DISVELAMENTO

Questi quattro veli che coprono la mente fanno di noi esseri ordinari (ignoranza, propensione fondamentale, passioni e Karma), sballottati dalle loro illusioni nei sei mondi del samsara. Non ci si può liberare da questa condizione di essere ordinario che dissipandone i veli, svelandone la mente. La pratica del Dharma offre molti metodi, permettendo di dissolvere poco a poco questi involucri e rivelare così il gioiello della mente pura. La natura pura dello spirito potrebbe essere paragonata ad una palla di cristallo e i quattro veli a quattro pezzi di stoffa che la circondano e la nascondono. Secondo un'altra immagine, questi diversi veli potrebbero essere paragonati a strati nuvolosi che coprono il cielo della mente. Come le nuvole chiudono il cielo e l'oscurano, questi veli mascherano lo spazio della vacuità come la chiarezza della sua luminosità-lucidità. La pratica del Dharma e soprattutto quella della meditazione, dissipano progressivamente questi veli, dai più esterni ai più interni. Quando tutti gli involucri sono stati dissipati, si ha svelamento completo, uno stato di purificazione che è reso in tibetano con il termine "sang". Lo schiudersi di tutti gli aspetti di spazio e di luce che esso rivela è reso dal termine "gyè". Queste due sillabe "sang-gyè" che letteralmente significano "purezza e sviluppo perfetti", "tutto puro e tutto dischiuso", formano insieme le parole tibetane per "Buddha". Lo stato di Buddha è la manifestazione delle qualità inerenti alla mente quando è stata purificata dai veli la oscuravano. Questo disvelamento che rivela le qualità immanenti alla purezza della mente riassume tutto il percorso della pratica del Dharma.

5) IL GIOCO DELL'ILLUSIONE

     Il samsara è prodotto dal Karma,

     ne è una proiezione.

    Gli esseri sono prodotti dal Karma,

    esso è la loro causa e li distingue.

                           Mahakarunapundarikasutra

La mente è il fondamento di tutto, del risveglio come della illusione. Quale fondamento del risveglio, essa è la conoscenza primordiale fondamentale, provvista delle tre qualità che abbiamo visto. Coperta dai veli che sono stati appena descritti diventa la coscienza fondamentale che è la base di tutte le illusioni che sono i vari aspetti dell'esistenza ciclica, il samsara.

IL KARMA

La coscienza fondamentale potrebbe essere paragonata ad un terreno che sarebbe il ricettacolo di impronte o di semi lasciati dai nostri atti. Una volta seminati, questi grani restano nel terreno della coscienza fondamentale fino a che non si realizzano le condizioni per germinare e maturare. Allora essi rendono attuali le proprie potenzialità producendo piante e frutti che sono le diverse esperienze del samsara. Le tracce lasciate nella coscienza fondamentale da un atto sono così le cause dalle quali risultano, quando si presentano le circostanze favorevoli, un particolare stato di coscienza individuale con esperienze ad esso specifiche. Globalmente, l'insieme delle impronte lasciate dagli atti del passato nella coscienza fondamentale, condiziona tutti gli stati e tutte le esperienze della coscienza individuale, cioè tutto quello che siamo e che sperimentiamo. Il concatenarsi delle diverse tappe di questo processo, delle cause, gli atti iniziali, fino alle loro conseguenze, le esperienze presenti e future, è chiamato "Karma" o "casualità degli atti". 

IL SAMSARA

Il Karma cioè i nostri atti e le loro impronte, condizionano la mente che sperimenta in funzione di queste diverse illusioni che costituiscono la varietà delle individualità e dei contorni, in altri termini la coscienza e le sue diverse esperienze. I diversi tipi di coscienza, tutte le gioie e le pene, sono così delle apparenze illusorie manifestatesi per il potere del Karma. Tutte le categorie sono raggruppate nei sei mondi. I sei mondi o sei classi di esseri raggruppano l'insieme degli stati nei quali la coscienza può trasmigrare, Costituiscono l'insieme del samsara, termine che vuol dire letteralmente  "esistenza ciclica", ciclo di esistenze condizionate o ancora "ruota delle rinascite" cosiddette perché la coscienza condizionata dal suo Karma si trasmigra perpetuamente. Di tanto in tanto, per il potere di una influenza positiva o di un Karma positivo, la coscienza rinasce in uno stato superiore, poi sotto l'influenza o karma negativi, nasce in uno stato inferiore. Questa ruota delle nascite gira continuamente conducendo la coscienza ora in uno stato superiore, ora in uno inferiore. Questa alternanza ininterrotta non finisce che con la liberazione, l'uscita

 dall'esistenza condizionata. E' allora la fine del samsara, il risveglio di un Buddha. Fin tanto che questa liberazione non è stata ottenuta, la coscienza migra nei diversi mondi del samsara: noi li abbiamo attraversati tutti. Oggi abbiamo la condizione umana, poi saremo portati a rinascere nell'uno o nell'altro di questi stati di coscienza. Ciò che così passa da un'esistenza all'altra è la coscienza condizionata dal suo karma e questo ne definisce la sua gioia, la sofferenza, le attitudini. Quello che siamo oggi, i diversi stati nei quali siamo passati e nei quali passeremo sono il risultato del karma che condiziona le proiezioni della mente e modella così le sue illusioni. 

IL KARMA E LA LIBERT·'

Nelle prospettiva che abbiamo evocato, un karma positivo è tale nella misura in cui è causa di esistenze felici ed avvicina alla liberazione, allorché diversamente un karma negativo è tale  perché induce stati d'esistenza dolorosi ed allontana dalla liberazione. E' molto importante capire che, se esperienze ed atti sono condizionati dal karma, noi godiamo tuttavia di una certa libertà che in proporzioni variabili, è presente in ogni istante. Noi ci troviamo in ogni momento al bivio tra due strade: la prima verso la felicità ed il risveglio, la seconda verso il dolore e gli stati di esistenza sfortunata. Siamo continuamente di fronte a un'alternativa: la scelta giudiziosa genera un karma favorevole ed un'evoluzione felice mentre il cattivo esito di un karma negativo,, causa un divenire infelice. Abbiamo la scelta, ma le sue conseguenze sono ineluttabili. Questa libertà è possibile perché in seno al samsara, a dispetto dei suoi condizionamenti, sussiste una parte di intelligenza immediata d'esperienza autentica. La nostra mente e le sue esperienze partecipano sia ai condizionamenti dell'ignoranza che alla libertà della intelligenza immediata. Dall'ignoranza deriva la percezione dualista in termini di soggetto ed oggetto, costitutiva della coscienza individuale, egoista, che manifesta le diverse passioni, mentre dall'intelligenza immediata appaiono di base dal karma induttore. La loro combinazione fa si che il karma induttore di una modalità di esistenza è positivo, e se il karma complementare che ne completa le particolarità è negativo, nasciamo in uno stato superiore di coscienza ma in esso avremo cattive condizioni di vita. Per esempio, nasceremo uomini, ma saremo poveri. All'inverso, un karma induttore negativo associato ad un karma complementare positivo condurranno ad una nascita in uno stato interiore nel quale gioiremo di circostanze favorevoli, per esempio nasceremo animali come certi animali domestici in Occidente che hanno condizioni di vita molto privilegiate. Esistono anche karma "collettivi" ed "individuali". Gli esseri di un medesimo stato d'esistenza hanno tutti sviluppato karma concordanti in modo da avere una visione del mondo simile. Questo karma che è loro comune è detto "collettivo", produttore di apparenze comuni. Tuttavia le diversità di luoghi, di apparenze corporee, di fortuna e di pene, specifici a ciascun essere, sono la manifestazione di un karma proprio a ciascuno di essi. Esso è detto "individuale", produttore di esperienze specifiche. Dalle combinazioni dei differenti karma nascono le sofferenze delle tre classi di esseri inferiori e la felicità delle tre superiori,e insieme costituiscono tutte le condizioni fluttuanti e varie causate dalle mescolanze dei karma. Da atti diversi compaiono dunque effetti dissimili: la varietà dei karma fa la diversità degli esseri e degli stati di esistenza. Così il karma è il creatore del samsara.

I SEI MONDI

   Da chi e come sono prodotte

  le armi degli abitanti degli inferni?

  Chi fa il loro sole di metallo rovente?

  E da dove vengono le loro braci?

  Il Buddha insegnò che tutti questi fenomeni

  sono il prodotto di uno spirito in preda

  alle passioni.

                    Santideva, Bodhicaryavatara.

Dal punto di vista qualitativo, ciascuna delle sei passioni della mente ingenera più particolarmente un certo tipo di nascita: la collera-avversione induce uno stato infernale; l'avidità uno stato di spirito famelico; la stupidità, la condizione animale; il desiderio-attaccamento la condizione umana; la gelosia, lo stato di dio geloso; l'orgoglio, gli stati divini. Quantitativamente, questi diversi stati risultano anche dall'accumulo di karma. Così gran quantità di karma negativo genera uno stato infernale; se di minor grandezza uno stato di spirito famelico; se ancora meno, una condizione animale. Quando un karma globalmente positivo si mescola a qualche aspetto negativo ne consegue una rinascita, secondo le rispettive forze, in una delle tre classi di esseri superiori. 

GLI STATI INFERNALI

La mente sotto il dominio della collera e dell'avversione, produce il karma di una esistenza infernale. Ciò che soffre in questo stato infernale è la mente, la nostra mente. Le apparenze infernali che sperimentiamo, gli esseri che ci aggrediscono, ci uccidono, l'ambiente e tutte le sofferenze che in esso ci affliggono sono produzione della nostra mente, condizionato al nostro karma. In questi stati infernali di esistenza, siamo uccisi dal fuoco e dal gelo, non c'è alcuna libertà né possibilità di consacrarsi alla via spirituale .

GLI STATI DI SPIRITI FAMELICI

Se la nostra mente cade sotto il dominio dell'avidità, della cupidigia, ne consegue il karma di una rinascita come spirito famelico. In questo stato non potremo mai incontrare quello che desideriamo, né godere dei cibi o delle bevande alle quali aspiriamo. E' uno stato nel quale siamo sempre in stato di bisogno, completamente incapaci di esaudire i nostri desideri, nel quale soffriamo la fame e la sete e frustrazioni intense e costanti. E' anche questo uno stato prodotto dalla nostra mente, un po' meno sfavorito che negli stati infernali, anche se ancora estremamente miserevole. 

LA CONDIZIONE ANIMALE

La mente può anche essere preda dell'accecamento, della opacità mentale, della bestialità, che causano la rinascita in uno stato di esistenza animale. Ci sono numerosissime specie animali: selvagge, domestiche. Tutte provano diverse forme di sofferenza: quella di divorarsi tra loro, di lottare, d'essere asserviti, maltrattati. Tutte queste pene e difficoltà sono produzioni della mente, attualizzazione di un karma risultante da antecedenti azioni negative.

Questi sono i tre tipi di esistenza inferiore. Fra loro la più favorevole è la condizione animale. Ma anche in questa è difficile risvegliare amore e compassione ed è impossibile praticare il Dharma. In tutti gli stati inferiori non c'è la possibilità di seguire il Dharma e raggiungere la realizzazione. La mente vi dimora incessantemente in preda alle passioni, collera, avversione, desiderio etc.. In più gli esseri di questi stati hanno tendenza a reiterare atti negativi, sorgenti di altro karma di dolore. Perpetuano anche i condizionamenti di queste esistenze inferiori la cui durata è inoltre lunghissima.

LA CONDIZIONE UMANA

E' la prima delle esistenze superiori. Gli umani sono, in un certo modo, i soli ad avere le condizioni necessarie al progresso spirituale ed a possedere le facoltà che permettono di capire e praticare il Dharma. Tuttavia l'esistenza umana da sola non è una condizione sufficiente per assicurare il cammino spirituale. Il suo valore è variabile e solo quelli che hanno ottenuto quella che si chiama "preziosa esistenza umana" possono praticare il Dharma; essi sono rari come le stelle in pieno giorno! Anche se meno penosa delle esistenze inferiori, la condizione umana comporta ancora molta sofferenze: le quattro principali sono la nascita, la malattia, la vecchiaia e la morte. Oltre a queste, gli umani provano quella di essere separati da quelli che amano, in vita o dalla morte, o di incontrare persone che mai si sarebbero augurati di incontrare e che sono loro ostili. Soffrono anche per essere privati dei loro beni, di non poter tenere ciò che hanno acquisito e di non poter ottenere ciò che desiderano.

LO STATO DEGLI DEI GELOSI

Un karma globalmente positivo mescolato all'invidia causa una rinascita nello stato di "dei gelosi". E' una condizione felice provvista di molti poteri e piaceri, ma dove, sotto il dominio dell'invidia, ci sono eterni lutti e conflitti. Gli dei gelosi si oppongono alle divinità che sono loro al di sopra e litigano tra di loro.

GLI STATI DIVINI

Un karma positivo combinato con pochissima attività negativa permette di rinascere negli "stati divini". Ci sono differenti livelli di esistenze divine: i primi sono "gli stati divini delle passioni" così detti perché la mente vi dimora ancora in preda ai desideri ed attaccamenti. Gli dei hanno vita estremamente lunga; è così che, in uno di questi primi stati divini, una giornata dura cento anni umani ed essi vivono 500 dei loro anni. Al livello successivo vivono 1000 anni. In questo stato sostanzialmente felice, ci sono tuttavia delle sofferenze, particolarmente quelle che risultano dalle lotte con il mondo degli dei gelosi. Dopo lo stato più miserevole -la condizione infernale- fino a questi primi stati divini, si sovrappongono i livelli di esistenza "della sfera e del regno delle passioni" così chiamata perché tali stati sono tutti sotto il loro dominio. Al di sopra di questa sfera delle passioni, c'è la "sfera della forma pura" che comprende una gerarchia di 17 livelli divini successivi. In questi stati gli esseri hanno forma sottile, un corpo di natura luminosa molto grande; la mente vi conosce poche passioni e pensieri e vi gioisce di grande felicità; La passione che vi predomina è l'orgoglio sottile: gli esseri di questi stati pensano di aver realizzato qualcosa di superiore e vivono in una sorta di autosoddisfazione. Questi stati della sfera della forma pura corrispondono a quattro gradi d'assorbimento meditativo, caratterizzati dal superamento progressivo delle esperienze di cogitazione, giudizio, gioia e felicità. Finalmente, al di là di questi quattro gradi di assorbimento della forma pura, può ancora esserci rinascita nella "sfera senza forma" gli esseri vi sono liberi da tutte le sofferenze grossolane e non hanno più passioni; resta di esse solo una forma estremamente sottile. L'impurità che resta nella loro mente è come un'opacità mentale che impedisce di riconoscere la natura ultima della mente. E' così che al di là degli assorbimenti meditativi della sfera della forma pura, la mente accede ancora a quattro campi di coscienza successivi chiamati "dominio dello spazio illimitato", "dominio della coscienza infinita o coscienza cosmica", "dominio del vuoto" ed infine "dominio senza concezione o non-concezione. Gli dei che vivono nella sfera senza forma hanno l'impressione di avere un corpo ma esso è impercettibile; essi hanno solo il quinto costituente dell'individualità, la coscienza, ancora presente sotto forma di ignoranza sottile che dà loro l'impressione di esistere in questo corpo senza forma. Questa coscienza agisce come una madre che ridà la nascita agli altri costituenti. Così gli dei della sfera della non-forma, ricadono, una volta di più, negli stati inferiori. Per essere liberati dal samsara, la coscienza stessa deve essere convertita in conoscenza primordiale, nella saggezza del risveglio. Questi otto stati della sfera della forma pura e del mondo senza forma sono quelli della mente positiva, libera da distrazioni ed i loro gradi successivi sono sempre più sprovvisti di attaccamento. Tutti gli stati dei sei mondi sono transitori e condizionati. Fanno tutti parte della ruota del samsara. Gli dei della "sfera della forma sottile" e della "sfera senza forma" benché risparmiati dalle pene più grossolane, subiscono ancora quella della morte e trasmigrazione. Non hanno il potere di conservare la propria condizione divina e soffrono di dover rinascere in uno stato inferiore. Se troviamo difficile accettare la nozione di questi diversi mondi, riteniamo semplicemente che l'esperienza di ogni essere è la sua verità. Mentre sogniamo, i nostri sogni sono la nostra verità, così accade per i sei mondi. Ad esempio un elemento come l'acqua può essere sperimentato in maniere molto diverse; per gli esseri dello stato infernale è un oggetto di tortura; per gli spiriti famelici è qualcosa di desiderato ardentemente; per certi animali è un mezzo vitale; per gli umani è una bevanda; per gli dei gelosi un arma; per gli dei un sublime nettare. Le proprietà dell'oceano sono l'ambiente vitale dei pesci, ma gli uomini non possono viverci. Gli uccelli volano nell'aria, questo è impossibile all'uomo. Un cieco non può andare dove vuole mentre quelli che vedono normalmente sono liberi di muoversi. Riassumendo, il samsara è costituito di tre sfere:la sfera delle passioni, la sfera della forma pura, la sfera del senza forma. Tutte le possibilità di esistenza condizionata vi sono incluse. Prendere coscienza che tutti gli esseri del ciclo delle esistenze soffrono, ci inciterà a liberarci dall'ignoranza e dalle illusioni nelle quali ci tuffa, a liberarci dal samsara che è un oceano di sofferenza e a sforzarci di accedere alla felicità suprema dello stato di perfetto Buddha. In passato, siamo rinati un numero infinito di volte nel ciclo delle esistenze. Oggi abbiamo la condizione umana: se sappiamo utilizzarla bene può essere il punto di partenza della nostra liberazione.

7) LA DOPPIA REALT·'

L'insegnamento del Buddha riposa su due verità:

la verità relativa e la verità ultima.

Quelli che non distinguono la differenza

non distinguono la realtà profonda.

La verità ultima non può essere insegnata

che appoggiandosi alla realtà relativa.

Ma solo le realizzazioni della realtà ultima

conduce al nirvana.

           Nagarjuna  Madhyamakakarika

L'illusione che come abbiamo visto, condiziona dolorosamente tutti gli esseri del samsara, proviene dall'ignoranza. Questa è un'assenza di conoscenza della vacuità inerente alla mente e a tutte le sue produzioni. L'illusione è infatti l'ignoranza della modalità di esistenza vera di ogni cosa. Ogni cosa, ogni fenomeno, ogni oggetto di conoscenza, cioè: l'universo esterno e gli esseri che esso contiene, tutto ciò che sperimentiamo come forme, suoni, gusti, odori, contatti od oggetti di conoscenza del mentale, tutto quello che siamo e possiamo conoscere si manifesta attraverso l'esercizio delle potenzialità della mente che è essenzialmente vacuità; La mente non è veramente esistente né inesistente, così i fenomeni che produce non sono né completamente illusori né veramente reali. Come li sperimentiamo abitualmente sono relativamente veri, ma dal punto di vista essenziale questa realtà relativa è illusoria.

LE DUE  VERITA'

Ogni cosa, ogni fenomeno può perciò essere considerato a due livelli di realtà, quello della verità relativa e quello della verità ultima. Queste due verità corrispondono a due punti di vista, due visioni della realtà; la verità o visione relativa è relativamente o convenzionalmente vera ed alla fine illusoria; la verità o visione ultima è definitivamente vera, essendo l'esperienza autentica al di là di tutte le illusioni. Tutte le percezioni del samsara sono esperienze della verità relativa; il nirvana, che è al di là delle illusioni e delle sofferenze del samsara è il livello della verità ultima. Così ad esempio l'esperienza di un essere in uno stato infernale sono reali da un punto di vista relativo mentre da un punto di vista ultimo sono illusorie. Questo significa che un essere che si trova in uno stato infernale vi soffre realmente: dal suo punto di vista le sue esperienze e le sue sofferenze sono assai reali ed infernali. Ma dal punto di vista ultimo l'inferno non esiste, è solo una proiezione, una produzione dello spirito condizionato la cui natura è essenzialmente vuoto; Le sofferenze vengono dall'illusione consistente nel non riconoscere la vacuità dei fenomeni che ci fa attribuire loro una realtà che non hanno, questa cattura ci assoggetta ad esperienze dolorose. Questa situazione si capisce meglio con un esempio, quello del sogno: il sognatore in preda ad un incubo, soffre. Per lui l'incubo è vero, è la sola realtà che conosca. Tuttavia, questo sogno non è una realtà tangibile, non è veramente reale, non ha realtà al di fuori dei condizionamenti propri della mente del sognatore, fuori del suo personale karma di sognatore. Da un punto di vista ultimo è dunque un'illusione. L'illusione del sognatore è di non riconoscere la natura delle sue esperienze. Ignorando la loro natura, egli prende le sue proprie produzioni, le proiezioni della sua mente, per realtà autonoma: illudendosi è spaventato dalle sue proiezioni e si crea da solo la sua sofferenza. L'illusione è prendere per vero quello che non lo è veramente. Buddha Sakyamuni ha insegnato che tutti gli stati del samsara, tutti i fenomeni e tutte le nostre esperienze, in modo generale, sono apparenze illusorie che non possono essere considerate né come realmente vere né completamente illusorie. Ha illustrato questa doppia natura prendendo l'esempio della luna che appare sull'acqua:

La natura di ogni fenomeno di ogni apparenza,

è simile al riflesso della luna sull'acqua.

La luna riflessa sull'acqua è reale nella misura in cui essa è visibile: ma la sua realtà è apparente, illusoria perché la luna sull'acqua non è che un riflesso; essa non è né veramente reale né completamente illusoria; Da questa prospettiva ci si riferisce alla verità relativa come ad una verità d'apparenze. Buddha usò anche altri esempi, dicendo che ogni cosa ha una natura simile ad una proiezione, ad un'allucinazione, ad un arcobaleno, ad un ombra, un miraggio, un'immagine nello specchio, un'eco, al di là di una mera apparenza risultante dall' "operatività" di fattori connessi, nessun fenomeno ha in se stesso esistenza propria. Bisogna capire bene questa situazione poiché, anche se non hanno realtà vera, noi ci attacchiamo a tutti i fenomeni come fossero reali. L'obiettivi dell'insegnamento del Buddha è la dissoluzione di questa fissazione, sorgente di illusioni tanto durature quanto i condizionamenti del karma.

KARMA, INTERDIPENDENZA E VACUITA'

Non c'è nel karma alcuna nozione di destino o di fatalità, noi raccogliamo semplicemente quello che abbiamo seminato, sperimentiamo i risultati dei nostri atti. La nozione di karma è strettamente legata a quella di "tendrel". La concatenazione del karma è anche l'interazione dei "tendrel" cioè dei "fattori interdipendenti" le cui cause e risultati si ingenerano scambievolmente. La parola tibetana "tendrel" significa "interazione", "interconnessione", "interrelazione", "interdipendenza" o "fattori interdipendenti". Tutti i fenomeni, tutte le nostre esperienze sono "tendrel" cioè avvenimenti che non esistono che grazie alla relazione di fattori interdipendenti. Questa nozione è essenziale alla comprensione del Dharma in generale e dalla mente nelle sue trasmigrazioni all'interno del samsara in particolare. Per capire cos'è tendrel facciamo un esempio: quando sentite il suono della campana domandatevi cosa produce il suono, il corpo della campana, o il suo battaglio o la mano che muove la campana o le orecchie che lo sentono? Non è ovviamente nessuno di questi elementi che da solo produce il suono; Esso è il risultato delle loro interazioni. Tutti i fattori che abbiamo citato sono necessari alla percezione del suono della campana. Lo sono non nella loro successione ma tutti insieme contemporaneamente. Il suono è un fenomeno la cui esistenza dipende dai fattori che interagiscono per costituirli. Ô "tendrel". Ugualmente, tutte le esistenze condizionate, tutti i fenomeni del samsara risultano da molteplici interazioni "i 12 fattori interdipendenti" che si generano vicendevolmente. Non è esattamente che ciascuno causa il seguente in una successione lineare nel tempo; piuttosto, come nell'esempio della campana, sono concomitanti, coesistenti, le loro presenze sono necessarie nello stesso tempo per produrre, come risultato, un'esistenza condizionata. La concatenazione di cause ed effetti di questi fattori interdipendenti generatori di illusione è il funzionamento del samsara. Tutto è interrelazioni condizionate dal karma; tutte le nostre esperienze sono "tendrel". La verità apparente costituita dal concatenarsi dei tendrel è verità relativa o dualista, quello che viviamo abitualmente; essa è governata dal karma. La natura vuota d'esistenza inerente a questa verità relativa è detta "verità ultima". Comprendere veramente questi tendrel permette di andare al di là dei loro condizionamenti e raggiungere la pace e la libertà del non-condizionato. Quando capite completamente tendrel, capite anche la vacuità: è la liberazione. Così la saggezza, la conoscenza non sono qualcosa di fondamentalmente separato dall'illusione, perciò si dice a volte che samsara o nirvana non sono diversi e che, nell'ignoranza, è una forma di saggezza. A queste conclusioni, di apparenze contraddittorie ed illogiche, possono condurre alla fine logica e ragionamento. Logica e ragionamento possono continuare a girare in tondo senza fine; essi fanno parte di tutti i processi del samsara e conducono ad ultime contraddizioni. Tuttavia poiché sono strumenti che permettono di realizzare la verità, sono utili e non devono essere rifiutati anche se sono alla fine abbandonati nella comprensione della vacuità. Ma attenzione: la giusta comprensione del Dharma non è affatto nihilista. Se consideriamo che tutto è vuoto e privo di realtà, che lo stato di Buddha non ha alcuna esistenza reale, che la casualità del karma è vuota e che non bisogna preoccuparsene, sarebbe una visione nihilista ancora più sbagliata di quella che prende le cose relative per reali. Le concezioni nihiliste sono errori ancora più gravi delle concezioni realiste che considerano i fenomeni come aventi esistenza di per se stessi. La giusta comprensione della vacuità si tiene alla lontana dagli estremi realisti o eternalisti o nihilisti. Elimina tutte le concezioni sbagliate nell'approccio attraverso la via di mezzo e permette alla fine di oltrepassare tutte le determinazioni concettuali. Ma attenzione, concepire la vacuità chiude la porta della liberazione; Un grande maestro del lignaggio Saraha, ha detto: Considerare il mondo come reale è un'abitudine animale, considerarlo vuoto è molto più da bestia. Ed un altro Nagarjuna: Quelli che concepiscono la vacuità sono incurabili.

SECONDA PARTE

LE TRASFORMAZIONI DELLA MENTE: VITE, MORTI E RINASCITE

1) LA MENTE DOPO LA MORTE

Se io dico che esiste un "sé", lo si immaginerà come eterno.

E se io dico che non c'è un "sé", ci si immaginerà che alla morte si finisce completamente.

            Samyuttanikaya

UNA VITA O DELLE VITE

Tutte le tradizioni spirituali e religiose di questo mondo sono d'accordo sull'esistenza di un divenire al di là di questa vita e tutte preparano la o le vie future. Se, dopo la morte non ci fosse nulla, se la nostra esistenza si limitasse a questa vita presente, potremmo accontentarci della conoscenza e delle attività del mondo; una pratica spirituale, quale che sia, avrebbe meno ragion d'essere. Pensare che la morte è una fine ultima che sbocca nel nulla è tipico di una grande ristrettezza di vedute. E' come se, abitando in Francia, pensiamo che la specie umana cessi di esistere al di fuori di questo paese. Sebbene siano d'accordo su di un divenire dopo la morte, le diverse tradizioni hanno diversi punti di vista su questo divenire. Alcune insegnano che la morte non è seguita da molte vite future ma da una sola, eterna, mentre il Dharma insegna la molteplicità di queste vite fino alla liberazione.

Un pensiero superficiale considererà senza dubbio antagonisti questi due punti di vista, ma essi non lo sono, è una questione di presentazione. Facciamo un esempio, supponiamo che, stando in Francia, interroghiate qualcuno su cos'è la Svizzera e questa persona vi risponde semplicemente che è un paese piacevole. La risposta è esatta ma molto generale. Un'altra persona potrebbe dare la stessa risposta generale pur aggiungendo una preziosa descrizione che spieghi cosa fa il fascino di ciascuna regione o città. Questa esposizione in dettaglio non infirma affatto i propositi del primo interlocutore. Nello stesso modo il cristianesimo, ad esempio, offre una presentazione globale dell'aldilà insegnando che la vita si ottiene dopo la morte e che le condizioni della vita futura dipendono da quella attuale. Per un cristiano, la virtù conduce in paradiso, il peccato all'inferno e l'essenziale è detto. Il Dharma da parte sua insegna la possibilità di numerose vite future; le azioni negative commesse in questa vita condurranno ad esistenze dolorose, mentre le azioni positive condurranno ad esistenze felici e, finalmente, al risveglio.Le due tradizioni si accordano perfettamente sulla necessità di abbandonare ciò che è negativo e di perseguire ciò che è positivo, così come sui risultati di tali comportamenti. Nessuna contraddizione le oppone, la differenza è che l'una sceglie una presentazione riassunta, l'altra una presentazione dettagliata.

LA MORTE E L'ETERNIT·' DELLA MENTE

Lo spazio è al di là del tempo: non si può dire che abbia cominciato ad esistere in un dato momento e che debba cessare di esistere dopo un certo lassi di tempo. Ugualmente, la vacuità della mente è al di là del tempo e la mente , la natura della quale è vacuità, è così essenzialmente eterna ed atemporale. Eterna la mente è per natura al di là delle nascite e delle morti; che esistono solo al livello delle illusioni. Quando ignorando la propria natura, la mente si è impegnata nella via delle illusioni, trasmigra senza fine in esse, di nascita in nascita.Condizionata dall'ignoranza e dal karma ci ha fatto vivere nel passato innumerevoli esistenze. Nell'avvenire ci costringerà a riprenderne di nuove: la mente trasmigra di esistenza in esistenza, da un'illusione ad un'altra, fino che non ha raggiunto la liberazione cioè il risveglio del Buddha o di un grande Bodhisattva. Nello stato presente non conosciamo le vite precedenti, non sappiamo da dove veniamo, dove andremo né in quale stato trasmigrerà la nostra mente. Nel frattempo quello che sperimentiamo attualmente non è che una transizione, un passaggio da una immensità infinita di possibilità di esistenze e di mondi, al di là dei nostri concetti e della nostra immaginazione. Ci è difficile accettare l'idea di esistenze antecedenti o future, come quella dell'esistenza di altri mondi. Spesso crediamo od abbiamo l'impressione che il nostro mondo, le nostre esperienze e la nostra vita attuale siano i soli. Sentir parlare di altri mondi è per noi così stravagante quanto per un ragnetto sentir parlare delle stelle; vive nell'universo della sua tela e non ha neanche l'idea di cosa può essere una casa, per non parlare di una strada o di una città. E' difficile uscire dalle proprie prospettive mentali: anche i tibetani non ci credono quando parliamo loro dei paesi occidentali. Immaginate un tibetano cui venga descritta la finale di coppa di football americano negli Stati Uniti, in un terreno climatizzato con piante artificiali ed una cupola di vetro. L'attitudine abituale potrebbe essere paragonata alla situazione di qualcuno che svegliandosi una mattina, ha perduto la memoria ed ha scordato tutto quello che è successo i giorni precedenti: questa persona considera la giornata che sta vivendo come la sola e a sera, addormentandosi, pensa che sia tutto finito.

2) NASCITA E MORTE: CONTINUITA'  NELL'ILLUSIONE

Un insieme di pezzi produce il concetto di vettura.

Così la combinazione degli skandha

ingenera la nozione di individuo.

          Samyuttanikaya

CHI MUORE, CHI NASCE?

Consideriamo più precisamente cos'è la morte e, nella morte, chi muore? Abitualmente l'esperienza che si ha di se stessi è quella di un individuo che esiste con un corpo ed una mente: identificandosi con questi si dice "il mio corpo", "la mia mente". Mente e corpo sembrano formare un'unità, identificandosi la mente  con il corpo ed il vivente come il suo  "io". Tuttavia arriva il momento nel quale corpo e mente si separano. E' quello che si chiama morte. Il corpo non è più, da allora, che un cadavere destinato a scomparire, e sotterrato, gettato in acqua o bruciato. Ma la mente continua ad esistere poiché la forza del karma gli manifesta altre apparenze e la trascina verso altre nascite. La morte è quella del corpo, la mente non sparisce. Per far meglio capire in rapporto che unisce corpo e mente ed illustrare quanto essi siano uno o diversi, possiamo utilizzare ancora l'analogia con lo stato di sogno. In un sogno chiaro il nostro corpo onirico si sposta. Vede delle forme, sente suoni, sperimenta il suo mondo immaginario esattamente come il nostro corpo attuale, sperimenta il mondo che conosciamo nello stato di veglia, al risveglio, il corpo onirico sparisce ma la mente continua a fare altre esperienze in un altro corpo ed in un altro mondo: quello dello stato di veglia; Il fenomeno della morte è simile ma, questa volta, è il corpo dello stato attuale di veglia che sparisce. Si possono paragonare le diverse nascite della mente condizionata dal karma a dei sogni successivi; il passaggio da un sogno all'altro essendo ogni volta come se l'uomo morisse quando uno finisce e rinascesse quando ne inizia un altro. Certe impronte della mente, certe tendenze del karma genereranno un sogno: poi altre ne faranno vivere un secondo, un terzo, ed altri ancora fino al risveglio, quando le apparenze oniriche spariscono. Ugualmente il karma ci fa vivere diverse nascite e morti nel samsara finché non si realizza il risveglio spirituale attraverso la liberazione.

I CINQUE COSTITUENTI DELL'INDIVIDUALITA'

Il sentimento di esistere come "io", "il mio corpo", "la mia mente" è l'espressione dell'individualità. Questa individualità è composta di "cinque aggregati", "skandha" in sanscrito, sono:

-Le forme comprendenti i cinque elementi(terra, acqua, fuoco, aria, spazio) così come il corpo con gli organi di senso, vista, udito, odorato, gusto, tatto, e mentale.

-Le sensazioni che sono fondamentalmente di tre tipi: spiacevoli, piacevoli o neutre.

-Le percezioni: intendendo con esse le rappresentazioni o concetti.

-I fattori comprendenti tutti i fattori mentali e le abitudini che ci fanno reagire e motivano i nostri atti.

-La coscienza che è la presa di conoscenza di tutte le esperienze fatte dai cinque sensi e dal mentale; essa è anche il supporto di questo apprendimento.

Se tutti gli esseri viventi sono fatti di questi cinque costituenti, un cadavere ha solo la forma corporea fatta dei cinque elementi. La sua forma può essere vista e percepita dagli  altri ma lui stesso non ha né una sensazione, né percezioni, né contenuti mentali, né coscienza.. L'ultimo costituente, la coscienza, è essenzialmente trasparente come il cielo, senza inizio né fine. Riconoscere la sua natura è il nirvana, l'ultimo risveglio. Ma finché questo riconoscimento non avviene, essa è ciò che continua a girare nel ciclo del samsara e che scorre continuamente di nascita in nascita come l'acqua del Gange. Alla morte questo quinto costituente, la coscienza che è fondamentalmente la mente, non sparisce completamente. C'è una fase d'incoscienza, come il sonno profondo senza sogni  che noi faremmo dopo diverse notti insonni. Questa fase è chiamata il Bardo della Vacuità. Dopo un certo lasso di tempo, generalmente , tre o quattro giorni, c'è una ripresa della coscienza. Siamo di nuovo coscienti di esistere, ritorna l'esperienza del "io sono". Questo periodo di ripresa della coscienza individuale e delle sue esperienze corrisponde ad apparizioni luminose, che si manifestano alla fine del bardo della vacuità. Poi  "comincia il "bardo del divenire" che dura fino alla prossima rinascita. La mente e l'ego o coscienza individuale sono come madre e bambino, la madre è la mente o coscienza fondamentale, il figlio è la coscienza individuale, la coscienza dell'io. L'io individuale muore, ma la madre resta e dà la nascita ad un altro bambino.Secondo un'altra immagine, si potrebbe paragonare la coscienza fondamentale all'oceano e la coscienza individuale alle sue onde individualizzate dal vento del karma. In ogni caso quando la coscienza individuale si è ricostituita, le tendenze del karma individuale e le abitudini del pensiero riprendono la loro attività ed è il ritorno del quarto costituente, quello dei contenuti mentali. Gli altri costituenti riappaiono anch'essi progressivamente. In questa successione di esistenze la coscienza è come Tarzan al cinema che vediamo in numerose sequenze sempre diverse compiere varie azioni. Ma attraverso tutte queste scene è sempre Tarzan . Il film qui è la serie di illusioni del samsara, la successione delle vite, che fa apparire Tarzan, la coscienza, in diverse sequenze corrispondenti ai diversi stati della coscienza. Alla fine del film l'illusione finisce, Tarzan, la coscienza non è più. L'illusione dell'individualità si persegue fino al risveglio che corrisponde nel nostro esempio alla fine del film del samsara; la coscienza è allora stata completamente trasformata nella conoscenza primordiale di un buddha.

3) DI VITA IN VITA: TRANSIZIONE E BARDO

Possa io riconoscere tutte le

Manifestazioni del bardo che mi appaiono,

come mie proiezioni L'irradiazione della mia mente.

                              Padmasambhava; Bardo Theudreul

Non ci sarebbe rinascita se al momento della morte noi sparissimo come si estingue una fiamma con il soffio o come l'acqua evapora. Ma la mente è vacuità e il vuoto non saprebbe morire. Alla morte, quest'unione di corpo e mente attaccata alle apparenze illusorie che noi siamo si scioglie e ciascuno di questi  due costituenti se ne va dalla sua parte; poi nuovamente, per il potere del karma, delle tendenze fondamentali e delle passioni, sotto l'influsso di varie cause ed agenti, noi rinasciamo in uno dei sei mondi.

BARDO

Secondo il Dharma, come secondo altre tradizioni, la morte non è una fine. Al di là di questa c'è una continuità di esperienze in diversi stati chiamati "bardo". Questa parola tibetana significa letteralmente "tra due", "intervallo" o "passaggio"; questi passaggi sono detti gli stadi che la coscienza attraversa. La successione dei bardo costituisce il ciclo del samsara, l'esistenza ciclica. Questo processo di bardi successivi si connette alla trasmigrazione della coscienza di vita in vita ma anche alle trasformazioni che si producono di momento in momento nei nostri stati di coscienza. Gli insegnamenti sui differenti bardo sono presentati in particolare in una celebre opera tradizionale: il Bardo Theudreul, letteralmente "l'udire che libera dai bardo", più conosciuto in occidente come Libro tibetano dei morti. Dà istruzioni da mettere in pratica al momento del bardo e propone in qualche modo una via per realizzare la loro natura e liberarsene. Quale che sia il suo significato più noto, la parola bardo non si applica esclusivamente all'intervallo tra morte e rinascita ma anche a tutte le condizioni essenziali attraverso le quali passa la coscienza. Così si impiega anche per designare la vita, che è il bardo tra nascita e morte ed il più lungo tra loro. Si parla anche del "Bardo tra due pensieri" o due stati di coscienza, il più corto dei bardo. Il periodo tra l'addormentamento ed il risveglio si chiama "bardo del sogno", mentre l'agonia è il "bardo del momento della morte". Poi , dopo l'arresto definitivo del respiro, arriva un periodo nel quale la mente cade in uno stato di incoscienza totale: è il "bardo della vacuità". Infine, il "bardo del divenire" indica il periodo che segue l'incoscienza del bardo della vacuità e durante il quale la coscienza sperimenta un mondo post-mortem fino al momento della rinascita.

I QUATTRO GRANDI BARDO

Una presentazione stringata può essere fatta a partire da quattro grandi bardo che si riferiscono al processo morte-rinascita. Sono:

-Il bardo "dalla nascita alla morte" cioè lo stato in cui siamo attualmente.

-Il bardo "del momento della morte" corrisponde al passaggio tra vita e morte.

-Il bardo "della vacuità" che segue la morte.

-E finalmente il bardo "del divenire" che è la fase intermedia tra bardo della vacuità ed un'altra esistenza con la quale si inizia un nuovo bardo dalla nascita alla morte.. Quando si parla di sei bardo, il quinto ed il sesto sono inclusi nel bardo dalla nascita alla morte: si tratta del "bardo dello stato di sogno" e del "bardo della meditazione"; corrispondono a particolari stati di coscienza vissuti durante questa vita. Nei capitoli seguenti andiamo a descrivere separatamente ciascuno dei quattro grandi bardo, la successione dei quali. Costituisce il ciclo del samsara.

IL BARDO DEL MOMENTO DELLA MORTE

Quando apparirà il bardo del momento della morte

Possa io abbandonare gli attaccamenti

e le fissazioni della mente.

Ed impegnarmi senza distrazioni

nelle via rischiarata dalle istruzioni.

La mia mente proiettata nella sfera dello spazio increato

separato dal corpo di carne e di sangue.

Io saprò cosa sono impermanenza ed illusione.

         Padmasambhava     Testo radice del Bardo Theudreul

Andiamo ora ad affrontare una breve descrizione dei quattro bardo cominciando da quello del momento della morte o bardo dell'agonia. E' la fine della vita durante la quale i diversi fattori vitali che la sostengono si deteriorano e spariscono. L'estinzione della vita è descritta come la dissoluzione o "riassorbimento esterno" dei diversi principi elementari: terra, acqua, fuoco, aria ed "interno" dei diversi tipi di pensiero e coscienza. E' anche la distruzione dei diversi "soffi" che animano il corpo. Genericamente, il nostro corpo è governato da cinque soffi principali chiamati:

-soffio della funzione vitale

- soffio della funzione d'assorbimento

-soffio delle funzioni inferiori (addominali)

-soffio delle funzioni superiori (toraciche)

-soffio delle funzioni onnipresenti.

Questi soffi danno vita alla vita corporale, il loro buon funzionamento assicura buona salute. Al momento della morte si manifesta un altro soffio abitualmente diffuso in tutto il corpo che si chiama soffio "del divenire e del karma". Il suo manifestarsi sregola e perturba gli altri soffi: diversi sintomi patologici appaiono ed evolvono verso la morte.

LA DISSOLUZIONE ESTERNA

 Il primo soffio ad essere perturbato è quello che regge la funzione d'assorbimento. Abbandona la sua localizzazione e le sue funzioni, non possiamo più nutrirci i cibi introdotti non vengono digeriti o vengono rigettati. Poi viene perturbato il soffio della funzione vitale e cambia localizzazione; ne risulta a livello spirituale una mancanza di lucidità ed esperienze spiacevoli.

Poi la disregolazione raggiunge le funzioni inferiori: l'emissione di feci ed urine è alterata con fenomeni di incontinenza o di paralisi dell'alvo. In seguito è interessato il soffio delle funzioni superiori con turbe della deglutizione e respiro corto e difficile. Infine è il soffio delle funzioni onnipresenti che è toccato, con alterazioni della funzione tattile associate a diverse esperienze spiacevoli ed a problemi di motilità degli arti. La perturbazione di questi soffi fanno loro abbandonare le localizzazioni abituali, questo spostamento comporta la distruzione dei "canali sottili" attraverso i quali circolano, così come quelle delle loro ramificazioni centrali: le vie (canali?); La distruzione di questi canali e dei loro "centri" concomitanti ad un degradarsi dei diversi principi elementari dal corpo e dall'aspetto fisico in rapporto a questo: forma corporea, respiro calore, sangue e muscoli corrispondono rispettivamente ai principi di spazio, soffio, fuoco, acqua e terra. I soffi corrispondenti raggruppati nei cinque grandi citati prima migrano ugualmente e spariscono insieme a questi. La distruzione di questi soffi fa progressivamente sparire le percezioni sensoriali. Il processo di distruzione dei cinque soffi è concomitante anche con la dissoluzione o riassorbimento degli elementi, che avviene dai più grossolani ai più sottili. E' così che l'elemento terra si riassorbe nell'acqua, questa nel fuoco, il fuoco nell'aria e questa nella coscienza. Ciascuna di queste tappe è caratterizzata da manifestazioni o sintomi esterni, interni e segreti. La dissoluzione comincia dunque con il riassorbimento del principio elementare terra in acqua. Sintomi esterni sono una risoluzione del tono muscolare, tale che la testa tende a cadere, il tronco ad accasciarsi, la flesso-estensione degli arti è difficile: restare seduti è impossibile, muco e saliva scolano.I segni interni corrispondono alle sensazioni vissute dal morente in questa fase: la mente manca di lucidità, è come sprofondata in una grande oscurità. Di più il morente ha desiderio di muoversi, vorrebbe spostarsi, allontanare le coperte od alzarsi, ma è fisicamente incapace di farlo. Infatti il corpo immobile diventa estremamente pesante; il moribondo si sente abbattuto, grave come seppellito sotto una montagna. Gli occhi che non possono più guardare dritto hanno tendenza a rovesciarsi. Contemporaneamente si sviluppano i sintomi segreti, i più interni che sono esperienze e visioni particolari. Durante questo primo riassorbimento, da qualunque lato si volga lo sguardo la visione è instabile come un miraggio, ci sono distorsioni visuali simili a quelle che appaiono nel deserto bruciante sotto un sole intenso. La seconda fase che corrisponde al riassorbimento dell'elemento acqua in fuoco è caratterizzata all'esterno dal disseccamento del naso, bocca e narici così come da una perdita di controllo degli sfinteri con incontinenza. A livello interno la mente è agitatissima, turbata da pensieri spiacevoli. Il morente si sente come trasportato dai flutti e prova l'impressione di cadere, di essere inghiottito, associata alla percezione di un rumore paragonabile a quello di una violenta cascata. A livello segreto, tutte le esperienze visive diventano fumose, come mescolate a volute di fumo. La terza fase è la dissoluzione dell'elemento fuoco in aria. I sintomi esterni sono il raffreddamento della bocca e delle narici, un respiro corto, una perdita della sensibilità associata a diminuzione del calore corporeo, che insieme abbandonano gambe e braccia dalle estremità e si riassorbono dall'esterno verso l'interno del corpo. I sintomi interni sono momenti di assenza di chiarezza e lucidità. Nulla è più visto chiaramente. I sintomi segreti sono apparenze fiammeggianti, c'è una sensazione di incendio come se l'universo fosse a fuoco, essa è associata a visioni di punti luminosi simili a lucciole. Arriva in seguito il riassorbimento dell'elemento aria nella coscienza. I sintomi esterni sono una respirazione alitante con espirazione lunga ed inspirazione corta e difficile. Gli occhi si rivoltano. Il respiro finisce per arrestarsi. I sintomi interni sono l'apparizione di fantasmi in rapporto al karma del morente. Al momento della morte il capo è debolissimo, la mente è molto forte. Queste producono apparenze illusorie molto intense. Se si sono compiuti molti atti negativi in vita, i fantasmi si riferiranno a questi e faranno sì che sorgano paure e timori. Per esempio uno che abbia ucciso molti animali potrà vedere questi animali inseguirlo e divorarlo. Invece un praticante del Dharma il cui karma è positivo potrà vivere questa fase in modo estremamente felice, incontrando divinità, esseri celesti di luce. All'interno si possono sentire suoni che somigliano al rumore di un vento violentissimo una sorta di rombo, di brontolio molto forte. I sintomi segreti sono l'impressione di svanire e l'esperienza di una luce simile a quella di una lampada al burro.

LA DISSOLUZIONE INTERNA

La coscienza si dissolve in seguito nella vacuità. In questo momento, il corpo riprende un po' di colore, la respirazione cessa ed il calore si concentra sotto il cuore. E' il momento finale della morte. Questa dissoluzione della coscienza in vacuità è caratterizzata da esperienze di luce chiamate "luminosità bianca", "luminosità rossa", luminosità nera". Corrispondono al riassorbimento dei principi maschile e femminile contenuti nel corpo. Il nostro corpo sottile comprende in effetti due principi, rispettivamente maschile e femminile, localizzati alla sommità della testa il primo, e al livello dell'ombelico il secondo. Al momento della morte si riassorbono l'uno nell'altro a livello del cuore. Il principio bianco maschile scende prima dalla sommità del capo verso il cuore. E' il momento della esperienza di luminosità bianca simile a chiarezza lunare. Il riassorbimento della coscienza è concomitante a quella dei suoi pensieri.. Questi si riportano ad 80 tipi dei quali 33 sono derivati dall'avversione, 40 dal desiderio e 7 dall'opacità mentale. Durante questa prima fase sono i 33 tipi di pensieri connessi con l'avversione, l'odio, la collera che si dissolvono. Anche se il nostro peggior nemico o l'assassino dei nostri genitori ci stesse davanti, non avremmo per lui avversione. Poi si riassorbe il principio femminile rosso, sale dall'ombelico al cuore; è allora l'esperienza di luminosità rossa paragonabile alla luce del sole. Durante queste, sono i 40 tipi di pensieri connessi al desiderio ed attaccamento che cessano. Anche se un essere divino, una dea o un dio meraviglioso ed affascinante, si presentasse, non proveremmo più alcun desiderio. Quando i due principi si riassorbono nel cuore, la coscienza perde la sua capacità di conoscere. E' l'esperienza di luminosità nera simile ad un buio profondo od a una notte oscura. Per un essere ordinario la mente cade nell'oscurità. In questo momento i 7 tipi di pensiero in connessione con l'opacità mentale, cessano. Quale che sia lo spettacolo che appaia non ne penseremmo più niente né di buono né di cattivo. Tutto questo processo di dissoluzione, dall'inizio fino a questa esperienza di luminosità nera, è chiamato "bardo del momento della morte". Alla fine di questa dissoluzione si rivela la chiara luce, la natura fondamentale dello spirito. Tutti gli esseri la sperimentano ma un essere ordinario non le riconosce e per lui ad essa si sostituisce un periodo di non-esperienza, di incoscienza. E' l'assenza di realizzazione, l'ignoranza che fanno cadere l'essere ordinario in questa fase di completa incoscienza che rimpiazza l'esperienza della chiara luce. Ma anche estremamente fugace e non riconosciuta, questa esperienza di chiara luce appare a tutti gli esseri. Invece se durante la vita si è riconosciuta la vera natura della mente, cioè si è realizzato ciò che è detto "mahamudra", in questo momento finale del bardo della morte la mente può riconoscere la chiara luce fondamentale e, nella misura in cui la realizzazione vi si è stabilizzata, restarci assorbito. Per un tale Yogi, la chiara luce figlia, come lo ha sperimentato in vita e la chiara luce madre fondamentale, si riuniscono: è allora lo stato di Buddha.

5) IL BARDO DELLA VACUITA'

Quando arriverà il momento

in cui cessa l'esperienza della vacuità essenziale

possa io non essere spaventato

dall'insieme di aspetti pacifici e adirati

che sono l'irradiazione della mia mente.

        Padmasambhava   Testo radice del Bardo Theudreul

Questo bardo è detto della vacuità perché, come abbiamo appena detto è, per un essere risvegliato il momento in cui appare la chiara luce, la natura essenziale della mente. Il periodo d'incoscienza che ad esso si sostituisce per gli esseri ordinari, dura generalmente 3 giorni e mezzo, periodo durante il quale la mente resta in uno stato di oscurità ed opacità, incosciente.

LA LUMINOSITA' e LE DIVINITA'

Dopo questo periodo di incoscienza si ha un rinnovarsi di essa e delle sue illusioni. Al momento del loro ritorno sono sperimentate per qualche istante 5 luminosità essenziali dette "ipersottili". Appaiono simultaneamente all'esperienza degli aspetti pacifici o adirati del bardo manifestate in arcobaleni, punti luminosi, nuvole ed altri fenomeni luminosi. Queste apparizioni della fine del bardo della vacuità sono molto fugaci. Sebbene vi siano delle differenze, questo stato è abbastanza paragonabile a quello tra sonno e veglia. I fenomeni che abbiamo descritto, caratteristici del confine tra i due bardo sono descritti nel Libro Tibetano dei Morti come apparizioni di diverse divinità pacifiche e adirate. Se riusciamo a riconoscere la natura divina di queste apparizioni, possiamo unirci ad esse ed ottenere spontaneamente ed immediatamente la liberazione; ogni esperienza od ogni apparizione divenendo allora la divinità stessa. Durante questo periodo si sentono anche suoni violenti e terrificanti, più forti di migliaia di tuoni insieme ; si è assordati da questa risonanza che è la sonorità della vacuità. Si vede in tutte le direzioni, in tutto lo spazio dei bagliori come arcobaleni e punti luminosi molto vari. Viene anche la percezione istantanea, delle condizioni di esistenza e la visione dei vari domini puri dei Buddha, le loro sfere celesti; sono percepibili tutti i diversi stati del samsara come del nirvana. L'esperienza di tutte queste cose sembra quella dei quartieri affollati di Parigi nelle ore di punta; si è come in mezzo ad un'immensa calca, con gente che va e viene senza sosta ed un fiume di macchine che scorre in tutti i sensi. Perché il nostro esempio sia più completo, bisognerebbe aggiungerci un intenso traffico ferroviario e molti aerei che solcano lo spazio; il tutto vibrante in un frastuono incessante! Persone iniziate alle pratiche del Bardo che ne hanno una esperienza autentica possono riconoscere queste apparizioni ed ottenere la liberazione in questa fase: altrimenti la situazione è difficile. Ignorando la natura delle divinità adirate, si è spaventati, presi dal terrore ci si dilegua. Egualmente, non essendo riconosciute la natura delle divinità pacifiche, non si può sopportarne lo splendore, ce se  ne distoglie: come se si fissassero la luce del sole o della luna.E' in questo momento che sono percepite le diverse luminosità che sono le luci dei sei dominii puri dei buddha brillantissime: bianca, gialla, rossa, verde e blu, mentre le sei luminosità corrispondono alla sei esistenze del samsara. Hanno gli stessi colori ma sono molto più sbiadite. Si è abbagliati dalla viva chiarezza della luce dei buddha difficile da sopportare e ce se ne distoglie. Invece attirati e sedotti dalla luci pallide dei sei mondi del samsara, ci si dirige verso essi e si rinasce. Questa fine del bardo della vacuità è il periodo della ristrutturazione della coscienza; i diversi soffi che l'animano si manifestano nuovamente. Quello che fa "sorgere l'ignoranza" ritorna insieme a quello "eoliano": essi corrispondono alla visioni di luce verde. Per i soffi igneo, acquatico e tellurico, corrispondenti alla luci rosse, bianche e gialle, riappaiono. Queste cinque luminosità sono l'irradiazione dei  cinque soffi e la quintessenza dei cinque elementi. Questa nuova manifestazione dei cinque elementi si produce costituendo il corpo mentale dell'essere  dal bardo e le sue esperienze esterne. Contemporaneamente al riapparire dei soffi, ritornano, nell'ordine inverso a quello nel quale erano spariti; i diversi tipi di pensiero: prima i sette tipi di opacità-accecamento, poi i quaranta di desiderio-attaccamento e infine i trentatrè di avversione-collera. E' così che appaiono le manifestazioni ed esperienze del bardo del divenire che si compierà con la rinascita in uno dei sei stati del samsara.

IL BARDO DEL DIVENIRE

Gli esseri dal bardo irreversibile

errano in un corpo mentale instabile

che ha l'apparenza del loro involucro carnale precedente.

Hanno tutte le facoltà dei sensi

ed i poteri di proiezione del karma;

I loro corpi non sono arrestati da nessun ostacolo.

           Djangoeun Kontrul Lodreu Thayè    Texte de Sourtcheu

Il bardo del divenire è il periodo durante il quale la mente fa nuovamente l'esperienza di diverse proiezioni indotte dal suo karma ed al termine del quale, condizionato da questo, rinasce in uno dei sei mondi del samsara. Come dal sonno profondo nascono le diverse esperienze oniriche, dopo l'incoscienza del bardo della vacuità e le visioni transitori che abbiamo descritto, appaiono le esperienze del bardo del divenire propriamente detto. E' uno stato nel quale le esperienze hanno una realtà analoga a quella che conosciamo attualmente, ma dove le condizioni di esistenza sono differenti

IL CORPO ED IL MONDO MENTALE

Durante questo bardo non c'è corpo grossolano ma solo un corpo mentale, costituito da quattro aggregati e mezzo: coscienza, contenuti mentali, percezioni, sensazioni e metà forma poiché gli esseri del bardo del divenire hanno solo una forma sottile.. E' un corpo mentale che non è percepibile per gli esseri ordinari ma quelli che ne sono provvisti lo percepiscono come il loro corpo e possono anche percepire quelli che sono nel medesimo stato. Genericamente noi abbiamo tre tipi di corpo. C'è il corpo ordinario detto "corpo di karma" perché è il risultato d'un karma a maturità piena: è quello che abbiamo ora. Il secondo è il "corpo di abitudine": è il corpo onirico. Risulta dalla tendenza della mente ad identificarsi con una forma corporea. Proviene dalla impregnazione e dalle abitudini accumulate nello stato di veglia. La terza si chiama "corpo mentale" ed è quello di chi si trova nel bardo del d

ivenire; Questo ha nella prima parte del bardo un'apparenza simile all'aspetto corporeo della esistenza che è stata appena lasciata. A causa delle sue abitudini mentali, arriva se minacciato, a temere per la propria vita; può anche avere l'impressione di essere ucciso nell'affrontare degli avversari o in altre circostanze. Ma tutti questi avvenimenti e questi nemici sono solo proiezioni illusorie dei contenuti latenti nella mente; il corpo mentale non può assolutamente essere ucciso da altre produzioni di questo medesimo mentale. Ma anche se indistruttibile, influenzato dalla abitudini e le impronte del passato, questo corpo mentale prova ogni sorta di timori, paure , brame. In tutto ciò, le esperienze di questo corpo mentale e delle apparenze del bardo del divenire sono paragonabili a quelle dei sogni, ma la loro intensità è assai superiore. L'essere del bardo possiede così cinque facoltà corrispondenti ai nostri cinque sensi ordinari e gode di poteri particolari quali la chiaroveggenza che gli permette di percepire il mondo dei viventi. Ha anche la facoltà di spostarsi senza essere intralciato dagli ostacoli materiali; in effetti il corpo mentale non è fermato da nulla. Se ad esempio pensa all'India, per questo solo pensiero vi si ritrova, se pensa agli U.S.A c'è se pensa al luogo che era "casa sua" vi è all"istante. Quale che sia il luogo al quale pensa, lì si ritrova; Così gli basta di augurare qualche cosa, pensare a qualcosa perchè questo augurio, questo pensiero causino immediatamente in risposta l'esperienza corrispondente. Attualmente la nostra mente pensa molto. Quando siamo nel bardo del divenire, questi diversi pensieri si concretizzano ed appaiono come realtà, producendo un mondo estremamente fluttuante. Questa moltitudine di pensieri volteggianti e mutevoli come turbinio di vento, fanno questa situazione instabile e penosa. Arrivati a questo stadio di bardo qualcuno che avesse vissuto una vita familiare, si ricorda del suo focolare. Vede quelli chegli erano cari, sua moglie, i figli: ha voglia di parlare con loro, dicomunicare. Ma essi non possono vederlo e quindi non si interessano a lui; lui si rivolge a loro ma non ottiene risposta, ed è motivo di grande sofferenza. E' di fronte all'impossibilità di stabilire un contatto che realizza di non far più parte del mondo dei vivi. Questa incapacità a comunicare provoca in lui tristezza, sofferenza ed aggressività. Prende sul serio coscienza che ha lasciato il suo corpo e può vederlo sotterrato e bruciato. Queste esperienze terrificanti ed estremamente penose lo portano a capire che è morto. Egli percepisce quelli che furono i suoi cari mentre piangono, mostrano afflizione o tristezza. Queste azioni possono risvegliare il suo attaccamento. D'altronde, se non sono affatto tristi o peggio, sono contenti della sua dipartita, sente collera che è ancora causa di sofferenza. Può darsi che veda i suoi eredi litigare per la spartizione dei suoi beni, cosa che è per lui causa di frustreazione e collera. Qualcuno che era particolarmente attaccato alla sua casa od alle sue case le rivede. Vede gente impadronirsi dei beni che aveva accumulato, questo riaccende avidità, attaccamento ed avarizia. Cerca di impedire loro di impadronirsene, tenta di trattenerle ma essi non lo vedono e lui resta impotente. La collera  si impadronisce di lui e può farlo rinascere in uno stato infernale. Le diverse esperienze del bardo del divenire dipendono     dal karma dell'essere che ci si trova: un karma negativo induce apparizioni spiacevoli e dolorose mentre un karma positivo è sorgente di esperienze piacevoli. Il periodo durante il quale un essere resta in questo bardo è variabile, la rinascita potendo avvenire non importa quando ma preferibilmente al termine di sette cicli di sette giorni (49 gg). Può anche aver luogo dopo 1,2,o 3 settimane, il massimo essendo generalmente una durata di 49 giorni. Tuttavia un bardo molto più lungo potrebbe durare un anno. Se la mente è impregnata di tendenze estremamente negative questo bardo durerà poco perchè sarà rapidamente diretto verso esistenze infernali. Inversamente, se la mente è impregnata di tendenze molto positive, la rinascita avverrà molto rapidamente in uno stato superiore. Per contro, se le impronte del karma sono mitigate o deboli, il bardo del divenire sarà più incerto e durerà più a lungo. Quale che sia la sua durata, le esperienze ed apparizioni che il defunto percepisce nella prima parte di questo bardo sono in rapporto con le sue esistenza precedente. Poi, progressivamente, il karma induttivo s'estompe (sfuma?) e comincia a manifestarsi quello della prossima esistenza. Arrivano allora esperienze che fanno presagire quello che essa sarà! Generalmente, nelle prime tre settimane la coscienza di rinascita dimora in un mondo in cui le esperienze sono simili a quelle della sua precedente esistenza. Poi dalla quarta settimana comincia a percepire il mondo nel quale rinascerà; in questa fase del bardo, ci sono i  sei segni, che sottoforma di svariate esperienze, si manifestano in modo molto fugace e volubile e presagiscono karma e rinascita che si prenderà. Sono diversi luoghi, dintorni, conportamenti, cibi, compagnie ed esperienze mentali le cui percezioni cambiano rapidamente di momento in momento. Ci sono ancora 4 esperienze che sopravvengono in tutti gli esseri che si trovano in questo bardo: sono rumori tremendi chiamati i quattro spaventi: sono il crollo di una montagna, l'inghiottimento nell'oceano di un immenso braciere e di una burrasca. Queste esperienze corrispondono all'interno del bardo stesso a delle piccole morti, a passaggi in rapporto alla inversione di certi soffi. Così l'inversione del soffio di terra dà l'impressione di essere seppellito sotto una montagna gigantesca o di essere seppellito sotto una casa. All'inversione del soffio d'acqua corrisponde la sensazione di non toccare e di precipitare nell'oceano. Nell'inversione del soffio igneo corrisponde quello di essere grigliato nel crepitio di un fuoco immenso ed all'inversione del soffio "eoliano" quello d'essere spazzato via, come da un ciclone. Fra le esperienze di questo bardo c'è anche quella dei tre abissi. Si ha l'impressione di cadere in pozzi o tunnel di un bianco grigiastro o rosseggianti od oscuri, prodotti dalle manifestazioni delle tendenze all'avversione, al desiderio ed all'opacità mentale.

IL MOMENTO DELLA RINASCITA

In seguito viene il momento della rinascita propriamente detta; ci sono, genericamente quattro tipi possibili tipi di nascita: dall'utero, per apparizione, dal calore umido e da un uovo, qualche volta sono mescolate. Per apparizione sono le nascite negli stati infernali o divini. La rinascita si accompagna a varie esperienze:

-L'essere del bardo, "la coscienza di rinascita", " bardoa"in tibetano provano per esempio un freddo glaciale, è attratta da una pianura bruciante, è così che rinasce in uno stato infernale caldo.

-Può anche avere una grande paura e per rassicurarsi, nascondersi in un buco qualunque, così rinasce in uno stato animale.

-Se ha un karma positivo può percepire un luogo celeste con un meraviglioso palazzo. Prendendovi posto, nasce in stati divini di lunga vita, durante i quali potrà godere molto a lungo di un corpo radioso.

-Se deve rinascere umano, da un utero, insieme al karma corrispondente, devono trovarsi riuniti tre fattori: l'essere del bardo, il gamete paterno, e quello materno. Il "bardoa" percepisce i suoi genitori durante l'atto del concepimento. Se è chiamato ad una rinascita maschile prova attrazione per la madre e repulsione per il padre, inversamente se deve rinascere femmina. Al momento del concepimento c'è l'incontro del seme paterno e dell'ovulo materno con la coscienza di rinascita. I gameti sono gli aspetti sostanziali esterni dei principi maschile e femminile, bianco e rosso. Contengono virtualmente i diversi elementi: spazio, aria, fuoco, acqua, e terra nel loro aspetto esteriore. La coscienza di rinascita con il suo corpo mentale, le contiene nei loro aspetti interiori. Al momento del concepimento si ha riunificazione dei cinque elementi esterni con i cinque interni ed è così che appare un nuovo individuo. Con questa fusione tra i due gameti e la coscienza di rinascita subentra una fase di incoscienza. Non è che a poco a poco, insieme all'embriogenesi che la coscienza sarà ritrovata. Allora salvo eccezioni, ogni ricordo del bardo sarà scomparso. Che siamo buddhisti o no, che siamo o no legati ad un'altra tradizione, di fronte alla morte la cosa più importante è conoscere bene la nostra mente, la nostra propria natura e di sforzarci di praticare ora per acquisire questa comprensione.

IL BARDO DALLA NASCITA ALLA MORTE

Quando sono nel bardo dalla nascita alla morte

possa io non perdere tempo

e, abbandonando la pigrizia

impegnarmi, senza distrazioni nello studio,

l'assimilazione e la meditazione degli insegnamenti,

possa io praticare integrando nella via

apparenza e spirito.

         PADMASAMBHAVA  Testo radice del Bardo Theudreul

LA GESTAZIONE

Allorchè la coscienza di rinascita si riunisce alla secrezioni paterna e materna, i ricordi diventano confusi e spariscono come quelli dei sogni nebulosi del sonno profondo.Allorchè la coscienza di rinascita si riunisce alle secrezioni parena e materna, i ricordi diventano confusi e spariscono come quelli dei sogni nebulosi del sonno profondo. Durante la prima settimana nell'utero l'embrione è detto "ovoide", il suo aspetto è simile a quello del riso bollito e soffre come se fosse cotto su del rame bollente. Durante la seconda settimana è detto "oblungo", appare simile al burro ghiacciato ed il soffio "onnipresente" differenzia i quattro elementi ( terra, acqua, fuoco, aria ). Alla terza settimana, l'embrione ha globalmente la forma di una formica e sotto l'azione del soffio "attivatore", la manifastazione dei quattro elementi si fa evidente. L'embrione si modifica fino alla settima settimana quando il soffio "spirale"(?) individualizza i quattro arti: ne soffre come se fosse tirato con forza e spianato con un bastone. Alla ottava settimana il soffio "aprente" produce i nove orifizi del corpo; l'embrione sente come se gli si aprisse una ferita fresca con il dito. D'ora in avanti, se la madre introduce qualcosa di freddo ha l'impressione di essere buttato sul ghiaccio: se mangia parecchio di essere schiacciato fra le rocce, se mangia poco di essere sballottato per aria; se corre e cade, come se scendesse lungo i fianchi di un precipizio; se ha rapporti sessuali è come se fosse flagellato con spine metalliche. Dpo la 37 settimana comincia a sentire il suo stato dentro l'utero come una prigione scomoda e scura; e molto infelice e vuole uscirne. Alla 38 settimana è indirizzato verso il canale del parto dal soffio "che unisce (?) alla apparenza esterna o aspetto esterno (?), ne soffre come il suo corpo fosse trascinato da una ruota in movimento. L'embrione è così agitato da 28 soffi. Si sviluppa a partire dal sangue e dalle essenze nutritive della madre fino a che il suocorpo è completamente formato. Finalmente è rigirato dal soffio" rovesciante" ed il bambino esce con le braccia piegate, soffrendo come se passasse attraverso una rete metallica. Quando esce dall'utero ha l'impressione di essere deposto sulle spine; quando viene asciugato, è come se lo scorticassero vivo. Chi, considerando tutte queste sofferenze, avrebbe ancora voglia di tornare in un ventre materno? E" così che siamo nati.

DURANTE LA VITA

In questo bardo dalla nascita alla morte, quello della vita ordinaria, la mente produce l'illusione dominante di esistere a causa di questo corpo che consideriamo come nostro. L'illusione del nostro corpo riposa anch'essa sugli elementi terra, acqua, fuoco, aria, etere. Questi elementi esistono in noi dal concepimento tanto al livello esterno che interno; essi maturano in noi come un fiore sboccia. Dalla loro maturazione corpo e mente si sviluppano, crescono ed acquistano forza. Questo periodo evolutivo può durare fino a 25 anni, poi dopo questa età e durante la seconda parte della vita, le capacità di questi principi  si indeboliscono. Si innesta un processo di degradazione con l'invecchiamento e prosegue fino alla morte. Ci sono perciò due fasi naturali: evoluzione ed involuzione. Tuttavia questo processo può essere interrotto da una morte improvvisa, come se il fiore fosse stato tagliato. Nel bardo della vita alla morte faremo anche esperienza del bardo del sogno e, forse, di quello della meditazione, poi passeremo nuovamente al bardo del momento della morte, al bardo della vacuità, al bardo del divenire che ci condurrà verso una nuova nascita.

8) LE OTTO COSCIENZE ED I 5 PRINCIPI ELEMENTARI

La natura di Buddha è accompagnata da 7 coscienze,

che l'uomo se ne impossessi  è il dualismo che nasce;

Che l'uomo lo riconosca,

ed essa cessa di dispiegarsi.

                  Lankavatarasutra.

Per permetterci di vedere meglio il legame tra gli insegnamenti della mente e le trasmigrazioni nel bardo e di meglio capire i processi di questi bardo è utile entrare in qualche considerazione sulle trasformazioni della mente. La natura di Buddha, la mente pura, la conoscienza primordiale fondamentale è, come abbiamo visto da sempre, vacuità, luminosità, infinità. E" la chiara luce incontrata da tutti gli esseri alla fine della dissoluzione della coscienza al momento del bardo dell'agonia, seguito da quello della vacuità. Questa chiara luce, conoscenza primordiale fondamentale, ha per essenza quelli che sono chiamati i 5 principi elementari: etere, aria, fuoco, acqua, terra, che, come abbiamo visto, si trasformano quando la mente e le sue manifestazioni si modificano. Così come abbiamo spiegato, la natura di bardo oscurata dall'ignoranza, diventa il substrato universale del samsara. Come tale è chiamata "coscienza fondamentale" o "universale" od "ottava coscienza". Essa ingloba e penetra tutto, è la base dalla quale sorgono tutte le illusioni dalle coscienze individuali. In essa lo sviluppo dell'illusione inizia dall'apparizione della dualità: cioè lo stato non dualista della triade vacuità, luminosità, infinità, si scinde nel dualismo soggetto-oggetto ed azione. Dalla vacuità deriva l'Io soggetto, dalla luminosità deriva l'alterità e dall'infinità o conoscenza illimitata vengono tutti i tipi di relazioni fondata sull'attrazione, sulla repulsione e l'accecamento. Con questa emersione della dualità nasce la coscienza contaminata, è la coscienza dualista cioè la coscienza che qualcuno ha di qualcosa, è detta contaminata perchè è inquinata da questo dualismo,  è la "settima coscienza"; Questa coscienza contaminata ha per crollario 6 altre coscienze che corrispondono alle diverse facoltà sensoriali: visiva, uditiva, olfattiva, gustativa, tattile e mentale.

LE MODIFICAZIONI DEGLI ELEMENTI NELLA MENTE ED I BARDO

La mente, essenzialmente vuota, luminosa ed infinita si può considerarla come avente cinque qualità fondamentali: vacuità, mobilità, chiarezza, continuità e stabilità, che hanno rispettivamente la natura dei cinque principi elementari: spazio, aria, fuoco, acqua, terra. Abbiamo già visto che la mente non è qualcosa di tangibile: è indeterminabile, onnipresente ed isotropa, è vacuità con la natura dello spazio. In essa appaiono di continuo pensieri e stati variabili, questa mobilità, questa versatilità ha la natura dell'aria. Poi la mente è chiara ha la facoltà di conoscere: questa chiarezza-lucidità ha la natura dell'elemento fuoco. D'altra parte la mente è continua, le sue esperienze costituiscono un flusso ininterrotto di pensieri e percezioni; questa continuità ha la natura dell'elemento acqua. Infine la mente è il fondamento dal quale sorge tutto quello che è conoscibile, dal samsara come dal nirvana; questa qualità di fondo, di base, ha la natura di terra. Le 5 qualità della mente pura hanno così la natura dei cinque principi elementari od elementi.. entrando nelle illusioni e nella dualità, la mente si modifica ma le sue produzioni mantengono, sotto diversi aspetti, la natura dei cinque elementi. Ogni manifestazione è il gioco della mente nelle trasformazioni di questi  5 principi elementari. D'altronde sottendenti la mente e le sue modificazioni esistono delle energie sottili chiamate tradizionalmente "soffi". La mente, la coscienza e varie esperienze sono prodotti da questi soffi, energie, sono da essi indissociabili, è l'energia che li anima e li modella. Le cinque qualità fondamentali della mente che abbiamo visto corrispondono così a cinque soffi assai sottili, la cui energia si manifesta nella mente come 5 luminosità essenziali dette "ipersottili" che sono rispettivamente blu, verde, rossa, bianca e gialla. Queste iniziano a manifestarsi nel momento in cui la coscienza si ristabilisce alla fine del bardo della vacuità. Fanno parte del processo di "rinascita" di emersione della coscienza dualista. Le esperienze della coscienza, le sue proiezioni, si costituiscono poi a partire da queste cinque luminosità.: esse producono le apparenze dei cinque elementi che , nell'illusione sono percepite come corpi mentali e mondo esterno. Tutte le apparenze illusorie che la coscienza sperimenta sono così l'irradiazione stessa della mente, manifestazione dei suoi cinque principi elementari, presenti dapprima come qualità essenziali della mente, poi nei soffi e nella luminosità e come apparenze. Ognuno di questi livelli ha la natura dei diversi elementi spazio, aria, fuoco, acqua e terra. Questo processo di strutturazione della coscienza si effettua in ogni momento, in ciascuno dei nostri stati di coscienza, ma in particolare all'inizio del bardo del divenire. Poi durante questo, con il gioco dei cinque elementi la coscienza proietta l'apparenza di un corpo mentale, di una forma sottile con la quale si identifica come soggetto, mentre proietta i suoi oggetti, percepiti in modo illusorio come mondo esterno. Così, questa coscienza soggetto identificata con il suo corpo mentale, con le sue forme-proiezioni sviluppa delle relazioni che si strutturano gradualmente come gli altri aggregati: sensazioni, rappresentazioni e contenuti. I cinque aggregati la cui unione costituisce l'individuo (forme, sensazioni, percezioni, contenuti mentali e coscienza) sono allora costituiti. Ma in questo stadio del bardo del divenire, la coscienza mentale vive tutte le sue esperienze unicamente all'interno di se stessa e l'individuo così composto ha ancora solo 4 aggregati e mezzo. In tale modo le esperienze del bardo del divenire, dureranno fino al concepimento. Al  momento del concepimento questa coscienza migrante composta da 4 aggregati e mezzo, si combina con gli elementi esterni presenti nel seme paterno e nell'uovo materno. L'embrione concepito include allora cinque elementi, nei loro aspetti interiori, quelli della coscienza e nei loro aspetti esteriori che provengono dai gameti dei genitori. Nell'embrione, nella forma corporea i cinque elementi sono presenti da un lato come
cavità, soffi, calore, liquidi e solidi e dall'altra come principi di estensione, mobilità energia, fluidità e coesione. La forma tangibile che il corpo acquista è l'aspetto grossolano dell'aggregato della forma, un individuo formato dai cinque aggregati al completo è costituito e progressivamente si sviluppano le sei facoltà sensoriali. Nel campo di queste facoltà si dispiegano due aspetti, puro ed impuro della coscienza mentale. Il primo procede dalla conoscenza primordiale, il secondo da quella dualistica. La coscienza mentale contaminata e passionale deriva dalla conoscenza dualistica con tutto ciò che è negativo, come le sei passioni: collera, avidità, accecamento, desiderio, attaccamento, gelosia ed orgoglio .all'altra parte, derivante dalla coscienza primordiale, è la coscienza mentale positiva con le sue qualità d'intelligenza immediata, compassione, amore e fiducia. Questi due aspetti della coscienza mentale si estendono alle sei coscienze dei sei campi sensoriali. Ne risulta la varietà di esperienze dei sei tipi di oggetti: forme, suoni, odori, sapori, oggetti di tatto (?) e pensieri. Per immaginare tutto ciò, la coscienza fondamentale sarebbe come un maestro od un re, la coscienza mentale sarebbe il principi suo figlio e le sei coscienze sensoriali i suoi emissari. Così si distinguono le otto coscienze. E" quando il nostro principe, la coscienza mentale contaminata, regna sulle sei coscienze sensoriali che esse funzionano in relazione ai loro oggetti attraverso le "sei facoltà sensoriali". Nel "tendrel", interconnessione dei molti fattori di questo funzionamento, si sviluppano innumerevoli concette illusori che schiavizzano corpo, parola e mente. I vari karma generati da queste illusioni lasciano nelle coscienza fondamentale delle impronte simili a chicchi seminati per terra. Come diversi fattori interdipendenti come concime, calore ed umidità fanno sì che i semi producano un raccolto, così le impronte del karma impiantate nelle coscienza fondamentale fanno raccogliere la messe delle esistenze felici e della liberazione se sono virtuose o delle esistenze inferiori e delle perpetuazioni del samsara se sono negative.

I DODICI FATTORI INTERDIPENDENTI

Monaci, quando questo è quello viene;

Quando questo nasce, quello appare;

Così ne è il seguito: "l'ignoranza è causa dei fattori";

Fino a "la nascita causa vecchiaia e morte".



Salistambhasutra;

Ogni esistenza del samsare è dipendente dalle condizioni e dai fattori che le compongono: nessuno ha realtà propria. Con i mutamenti delle condizioni, i fenomeni che sono queste esistenze nascono e muoiono, essi non sono permanenti nè indipendenti. Tutti gli stati di esistenza condizionata del samsara appaiono, riposano o spariscono nelle interazioni  e transizioni dei fattori interdipendenti. Apparizioni e scomparse, nascita e morte si succedono così costantemente. Il diagramma tradizionale qui presentato, chiamato "ciclo del samsara", "ruota delle nascite" o "ruota della vita", illustra la sequenza dei dodici elementi che costituiscono l'apparire e lo sparire della coscienza e delle sue esperienze. Il samsara. Questi dodici elementi o fattori, che abbiamo già evocato possono essere paragonati alla successione dei bardo ed alle trasformazioni della mente che abbiamo descritto precedentemente. Sono presentazioni  complementari che si mischiano (?). I diversi anelli di questo processo di reazione a catena esistono gli uni in rapporto agli altri; ognuno nasce da quelli che lo precedono e genera quelli che lo seguono; così ad esempio laddove esiste un divenire, ci sono nascita, deterioramento e morte.

-Alla morte, per un essere ordinario, sopraggiunge il periodo d'incoscienza o d'ignoranza del bardo della vacuità. Questa ignoranza è il punto di partenza del ciclo della illusione, il primo dei veli della mente  a partire dal quale si costituiscono tutti gli altri. Negli anelli periferici della ruota è simboleggiata da un cieco che cerca la strada a tastoni con un bastone. Essa è anche, alcuore di questo, nel mozzo attorno al quale ruota tutto il samsara.

-Poi, sulla base dell'ignoranza e sotto l'influenza dei fattori formatori latenti nella coscienza fondamentale, c'è un rinnovarsi dell'esperienza, della coscienza individuale. Questi fattori formatori sono le impronte del karma insite nella coscienza fondamentale, dopo la morte e la sparizione della coscienza individuale. Al momento della morte, l'azione del karma come fattore componente della coscienza e della sua esistenza, sparisce temporaneamente. Poi riprende come fattori formatori, ricondizionando la mente nella coscienza individuale e tutte le sue produzioni Essi agiscono sotto forma di propensioni ed abitudini. Il karma, i fattori formatori che fanno ricomparire l'illusione dell' "io sono", cioè la coscienza individuale, sono qui un punto di partenza, ma continuano la loro azione , nel seguito del ciclo. Questa rinascita della coscienza è simboleggiata da un vasaio che modella la terra. Corrisponde alla fine del bardo della vacuità, al momento in cui la coscienza si ristabilisce prima di iniziare la sua migrazione nel bardo del divenire.

-La coscienza individuale è il terzo anello simboleggiato da una scimmia irrequieta. E' il modo di conoscere che sperimenta in termini di soggetto-oggetto, a partire dal quale si instaurano tutte le attività dualiste.

-Il quarto anello è detto "nome e forma", è rappresentato da una barca con due uomini a bordo, questi termini si riferiscono rispettivamenta alla coscienza ed al corpo mentale, quali sono nel bardo del divenire, la coscienza soggetto corrisponde al nome mentre la forma è quella del corpo al quale essa si identifica nell'esperienza di " io sono quello", "io sono questa forma".

-Il quinto anello, i sei domini, è rappresentato da una casa con sei finestre -corrispondono ai sei campi sensoriali nei quali si sviluppa la coscienza dell'essere del bardo.

-Il sesto anello è "contatto", è lo stabilirsi di una connessione fra la coscienza soggetto e le sue proiezioni oggetti. La coscienza identificata con il corpo mentale ed il mondo che essa percepisce illusoriamente come esterno. Ci si può ricordare qui dell'analogia con lo stato di sogno che è esplicito.

-Il settimo anello è "sensazione", è l'esperienza iniziale derivata da questo incontro del soggetto con i suoi oggetti.

- L'ottavo "sete" è la pulsione che spinge il soggetto ad appropriarsi dei suoi oggetti.

- Il nono è "cattura" e la comprensione propriamente detta nella quale il soggetto prende la cosa per oggetto, c'è allora fissazione.

Le figure corrispondenti sono: una freccia che colpisce l'occhio di un uomo (contatto), l'abbraccio di una coppia (sensazione), un uomo che beve (sete), ed un uomo che s'impossessa di un frutto (cattura). Questi anelli sono soggiacenti alle nostre percezioni in modo generico e qui particolarmente a quella del bardo del divenire.

-Il decimo anello rappresentato da una donna incinta è detto "divenire". La cattura, fissazione della nona tappa ed un divenire che si concretizza nella nascita ed uno stato di esistenza completa.

-L'undicesimo anello è la nascita al mondo costituito da questo stato di esistenza, è rappresentato da una donna che partorisce, è l'entrata nel bardo della nascita e della morte. Tutti gli anelli precedenti sono come una corrente elettrica, la cui energia induce la nascita ad un tale stato di esistenza. Alfine, l'esaurirsi di questa corrente trascinerà quello dello stato indotto a la sua sparizione , la morte. Così dopo la nascita, la vita evolve, si deteriora nell'invecchiamento e finisce con la morte. "Invecchiamento e morte" rappresentati da un cadavere trasportato sono il dodicesimo ed ultimo anello.Al termine il bardo del momento della morte seguito da quello della vacuità ecc. Così gira la ruota del samsara. Le molte nascite successive si fanno nei sei mondi del samsara rappresentati all'interno del cerchio da sei lettere tibetane. Tutto il ciclo ruota attorno ai tre veleni della mente: attrazione, repulsione, indifferenza: o ancora desiderio-attaccamento, avversione e ignoranza, che sono rispettivamente rappresentati nel mozzo della ruota da un gallo, un serpente e un maiale. Il centro del mozzo è l'ignoranza. 

10) LE PRATICHE DEL MOMENTO DELLA MORTE

Senza pensare che la morte sta arrivando,

mi assorbo nella prospettiva a lungo termine,

ma dopo aver cambiato molte volte

le futili attività di questa vita,

ne ripartirò con le mani vuote.

Quale errore, poichè io ho certamente bisogno

della comprensione del Dharma eccellente;

Così, perchè non praticarlo ora?

        Padmasambahava Testo radice del Bardo Theudreul

Al momento della morte non siamo liberi perchè il karma ci condiziona la nostra mente; determina il corso del bardo e la rinascita che avremo. Così, quello che ha maggiore importanza è questo karma e la nostra esperienza interiore. E" perciò che è essenziale da ora prendere coscienza della necessità di un lavolo spirituale, di studiare e consacrarsi alla pratica, vivendo in accordo con la disciplina fondata sul karma e coltivando quanto possiamo le pratiche che ci aiuteranno al momento della morte.

LE PRATICHE LIBERATORIE NEI DIVERSI BARDO

Sono indicati per i vari bardo dei tempi teorici, per quello della morte la  durata di un pasto, tre giorni e mezzo per quello della vacuità 49 giorni per quello del divenire, ma sono indicazioni molto generali. Queste durate variano secondo la forza degli atti positivi e negativi componenti il karma e nella valutazione non si tratta di giorni solari. Così la liberazione può sopravvenire dopo un lasso di tempo variabile. E" anche possibile che non ci sia affatto bardo. Sulla base della pratica generale del Dharma, diverse pratiche speciali possono, se sono state padroneggiate durante la vita, portare alla liberazione al momento dei diversi bardo percorsi al momento della morte e dopo. 

- Se durante la vita abbiamo realizzato mahamudra, la natura della mente, possiamo alla fine del bardo della morte riconoscere la chiara luce ed ottenere la liberazione. Al posto dello stato ordinario di incoscienza appare allora l'essenza luminosa della mente che, come una fiamma che si accende, dissipa definitivamente le tenebre dell'ignoranza.

-Se si è praticata la "sadhana di un ydam", di un buddha di meditazione, come la sadhana di Tchenresi il buddha della compassione, recitato il suo mantra e sviluppata una buona abitudine alla meditazione, questa pratica sarà particolarmente preziosa al momento della morte. Può incontrarsi l'influenza spirituale di Tchenresi da una parte e delle abitudini di pensiero, delle impronte positive depositate nella nostra mente con la pratica dall'altra; Le fasi della sadhana hanno il potere di liberarci al momento dei bardo. Possiamo ottenere la liberazione all'una od all'altra delle loro tappe, diventare realmente Tchenresi e nascere alla sua presenza, nel suo puro dominio.

-Esistono anche meditazione ed istruzioni particolari sui bardo: quali quelli del Bardo Theudreul o Libro Tibetano dei morti. Queste permettono ugualmente la liberazione a differenti tappe dal bardo insegnandoci a riconoscere la natura dei bardo e particolarmente il carattere illusorio delle apparizioni del bardo del divenire; questa istruzioni si mettono in atto a partire dal momento in cui finisce la totale incoscienza del bardo della vacuità, quando la mente si risveglia alle manifestazioni fugaci dei raggi di forme luminose e divinità, poi tutto il tempo che dura il bardo del divenire.

-Se durante la vita, non abbiamo realizzato l"esperienza della chiara luce nè meditato la sadhana di un ydam nè praticato gli insegnamenti dal bardo, è ancora possibille, al momento della morte, praticare il "trasferimento od eiezione della coscienza" "powa" in tibetano, che permette di trasferire la coscienza in uno stato libero dal samsara. Se si è praticato con successo al bardo della morte, la coscienza non è trascinata nel bardo della vacuità nè in quello del divenire. Essa è immediatamente proiettata verso uno stato di esistenza superiore. Ciò è possibile, ma per l'entrainement (?) effettuato in questa vita o per la compassione di un lama qualificato che l'effettua per noi. Nella migliore eventualità, quella di un completo dominio, questa pratica permette di rinascere in quello che si chiama un "campo di risveglio" che è uno stato spirituale liberato dal samsara e dagli influssi del karma; E' come se fossimo catapultati dalla nostra sede nel "puro campo di Sukhavati", "Deouatchen" in tibetano, il "dominio di grande felicita", od ancora come fossimi un uccello capace di volare direttamente al firmamento del risveglio; "Powa" è una meditazione che si può compiere facilmente e che , per questo è particolarmente preziosa; altrimenti, se powa è dominata solo mediamente la nascita avverrà ancora nel samsara ma in uno stato beato e felice, favorevole alla liberazione. Nella eventualità più sfavorevole, riprenderemo esistenza umana provvista di condizioni favorevoli alla pratica spirituale. Attraverso la realizzazione di powa, la liberazione ha luogo senza passaggio per i bardo. L'assenza di bardo può anche arrivare all'estremo inverso, nei casi di persone responsabili di azioni negative estremamente gravi: la forza di queste è così intensa che al momento in cui spirano, rinascono immediatamente negli stati infernali, senza l'intermediazione degli altri bardo.

-Generalmente se durante la vita ci siamo abituati a rivolgere preghiere al nostro lama, ai tre gioielli o ad un aspetto particolare del bardo; nel bardo del divenire queste abitudini impresse nel nostro spirito stabiliscono una connessione mettendosi in contatto con la loro influenza spirituale che ci protegge e ci conduce alla liberazione.

VOTI PER RINASCERE IN UN CAMPO DI RISVEGLIO

Anche se non abbiamo fatto le pratiche specifiche delle quali abbiamo appena parlato nè ricevuto le loro istruzioni, essendo che le impregnazioni della mente sono determinanti alla morte e nel bardo, le preghiere e i voti che abbiamo fatto in vita e delle quali la nostra coscienza è impregnata possono dirigere spontaneamente la nostra mente verso un campo di risveglio libero dai condizionamenti del samsara. Tra i diversi aspetti del bardo verso i quali è possibile dirigere la mente, Amitabha, Tchenresi ed il loro campo di risveglio Sukhavati sono particolarmente importanti. Se in vita, facciamo voti per rinascere in Sukhavati, alla morte, senza che ci andiamo come in un luogo fisico ordinario, ci nasceremo veramente, per il solo pensiero dei voti di Sukhavati. In effetti il nostro corpo di questa vita "corpo di karma e piena maturità" è composto di elementi sostanziali con i quali ci identifichiamo, e questo impedisce alla mente di recarsi liberamente dove vorrebbe. Invece, nel bardo del divenire, non essendoci più corpi materiali, il corpo mentale ha il potere di dispiegarsi con il pensiero. E' allora che per il poterre dei voti formulati dal Buddha Amitabha, da Tchenresi e da noi stessi, può stabilirsi una connessione che dirige la mente verso Sukhavati e ce lo fa veramente nascere. Questo è possibile soprattutto durante la prima settimana di esistenza nel bardo del divenire: quando prendiamo coscienza numerose volte che siamo morti, allora, per la forza delle abitudini acquisite durante la vita indirizziamo ad Amitabha e Tchenresi le nostre preghiere per rinascere in Sukhavati e per il potere di queste, in un solo istante possiamo rinascerci effettivamente. Così se durante, la vita recitiamo regolarmente e sinceramente i voti di Sukhavati, porteremo in noi, alla morte l'aspirazione ad andarci. Questo agirà sulla nostra mente e diverrà il mezzo di rinascervi e di ottenervi la liberazione più rapidamente che se viaggiassimo in aereo o in razzo. Tuttavia possono presentarsi ostacoli a questa nascita in Sukhavati. Se ad esempio la nostra famiglia o i nostri congiunti ci piangono o ci chiedono di tornare in vita, se l'atteggiamento dei nostri cari provoca in noi tristezza, attaccamento o collerz, la nostra mente non potrà dirigersi verso Sukhavati diviso come sarà tra due pensieri: l"aspirazione a recarsi in Sukhavati ed il ricordo dei suoi cari. I legami dell'attaccamento possono allora abbastanza contrastanti da rendere vano lo slancio del pensiero verso Sukhavati; La stessa cosa sarà se restiamo attaccati al mondo che abbiamo lasciato, alle nostre cose o alla nostra posizione sociale. Questi legami dirigeranno nuovamente la mente verso ciò che ha appena lasciato e lo distoglieranno da Sukhavati/ Fortunatamente esiste un mezzo per affrontare questo pericolo: abituarsi da ora a considerare tutti quelli che ci sono cari, così come ciò che possediamo come un'offerta definitiva ad Amitabha ed a Tchenresi. Il pensiero che esseri e cose non ci appartengano più neutralizza il moto affettivo che altrimenti ci legherebbe ad esso. Offriamo così ad Amitabha e tchenresi tutto quello al quale potremmo essere attaccati, ed essendo fatto loro questa dedica piena e completa, non conserviamo nessun attaccamento. Le persone anziane il cui impegno nel Dharma è recente possono pensare, a buon diritto, che non avranno il tempo di affrontare molte pratiche profonde, come quelle di Mahamudra ed altre, che permettono di raggiungere il risveglio in questa vita: possono dirsi che non hanno più la capacità nè il tempo di consacrarsi a pratiche lunghe e difficili. Questo non deve essere motivo di scoraggiamento: avere gran fiducia in Amitabha e Tchenresi, fare voti sinceri per rinascere     nel puro campo di Sukhavati e recitare ul mantra di Tchenresi hanno come infallibile risultato di rinascervi da dopo la morte. La nascita in Sukhavati è per apparizione, cioè l'essere che rinasce appare immediatamenta in presenza di Amitabha e di Tchenresi. La visione diretta che allora noi abbiamo è tale da far raggiungere immediatamente la prima terra di bodhisattva chiamata "gioia estrema". Questo stato corrisponde al risveglio iniziale, a partire dal quale non c'è più ritorno nella catena del samsara; è la liberazione iniziale. Il nome di questo puro campo di Amitabha, Sukhavati significa "grande felicità", perchè la mente, libera da tutte le sofferenze ed i dolori del samsara non vi conosce che felicità e gioia. Rinascere in questo stato spirituale mette termine al ciclo delle rinascite; la mente vi sta libera dai veli del karma, le sue qualità risvegliate cominciano a rivelarsi ed a operare per il bene degli esseri. Ma se la mente è sì purificata dal velo del karma e dalla maggior parte delle passioni, gli restano ancora delle sottili impurità. E' tuttavia uno stato che gode di qualità risvegliate importanti a partire dalle quali è possibile aiutare gli altri esseri, tutti quelli che sono rimasti nel samsara? E' possibile mettere in opera diversi mezzi per venir loro in aiuto e condurli verso la liberazione. Genericamente, esistono molti domini di risveglio, a livello delcorpo informale del bardo, il Dharmakaya; a livello del corpo di perfetta esperienza, il Sambhogakaya ed al livello del corpo di emanazione, il nirmanakaya. Sukhavati è un dominio di risveglio con delle forme, a livello del corpo di emanazione nirmamakaya. Per questo è ancora soggetto a certe limitazioni. Ad esempio in Sukhavati persiste una sorta di cambiamento, una forma di impermanenza, che non sono quelli grossolani che conosciamo nel nostro piano di esistenza, ma è tuttavia una forma sottile di cambiamento. Ci sono 4 fattori determinanti per rinascere in Sukhavati.

-Il primo è immaginarsi chiaramente la presenza di Sukhavati di Amitabha e di Tchenresi, di sviluppare intensamente il sentimento della loro presenza reale, della loro magnificenza e del loro dominio dove tutte le apparenze sono brillanti e luminose come sefossero fatte di gioielli,

-La seconda è la nostra pratica di disvelamento-sviluppo, la purificazione dei veli della mente ed il doppio sviluppo di azioni benefiche e di intelligenza immediata;

-Il terzo è questa motivazione altruista di Bodhicitta, la mente del risveglio.

-Fondata su Bodhicitta è l'aspirazione che proviene dai voti potenti e sinceri per rinascere in Sukhavati.

Di questi quattro fattori è l'aspirazione la più importante e determinante. Queste istruzioni su Sukhavati non sono soltanto una promessa per l'avvenire, essere convinti della loro validità ed applicarli, dissipano numerose sofferenze anche in questa vita. La vecchiaia è accompagnata di solito da un corteo di afflizioni: mangiare molto crea problemi, mangiare poco ne crea altri; non siamo a nostro agio con vestiti pesanti e caldi, ma vestiti legggeri non ci riparano dal freddo. Più di queste noie fisiche, pesa la sofferenza mentale dell'avvicinarsi della morte. Invece se facciamo voti   da ora per rinascere in Sukhavati e se siamo convinti che si realizzeranno, la vecchiaia, lungi dall'essere causa di tormento, diventa sorgente di gioia, nella speranza di lasciare rapi damente questo mondo per un altro migliore. Se non potete    attuare queste diverse pratiche nè fare voti per rinascere in Sukhavati potete almeno informarvi di quali  sono i dieci atti positivi ed i dieci negativi, esercitarvi epeerseguire gli uni ed abbandonare gli altri; questo vi condurrà, poi ad ottenere un'esistenza umana felice nella quale potrete incontrare il Dharma ed avanzare progressivamente sulle strade del risveglio

LA VITA UMANA E I SUOI PROBLEMI                              
 
 

Le felicità del samsara

come la rugiada su un filo d'erba

spariscono in un attimo 

Così aspirano  alla liberazione suprema e immutabile

questa è la pratica del Bodhisattva

                    



                      Togmé Sangpo                     

          Trentasette Pratiche dei Bodhisattva.                                  

Nel mondo degli uomini l'esistenza può essere relativamente felice anche se tutti costantemente soggetti alle tre forme di malessere, vi subiscono molte difficoltà.                                                      












 












 












 












 LE TRE FORME DI MALESSERE







 








 La prima è molto sottile, ed è il "malessere legato all

a individualità". E' dovuto alle imperfezioni e limitazioni inerenti al solo 


 

fatto di esistere, di essere composti dai cinque aggregati costitutiv


 
ell'individualità. Ne abbiamo già parlato: forma, 

sensazione, percezione, cotenuti mentali e coscienza.


L'essere composto da questi cinque aggregati è condizionato ed imperfetto. Condizionamento ed imperfezione costituiscono la prima forma di malessere detto "inerente agli aggregati ed all'individualità. Essa è inerente ad essi come il burro è potenzialmente  dentro al latte, essendo costituiti dai cinque aggregati solo per questo esistiamo sotto questa forma sottile di malessere. Tuttavia è talmente sottile da essere impercettibile e di solito non ce ne rendiamo neanche conto. Potrebbe essere paragonato ad un granello di polvere nelle nostre mani. Invece quando si raggiunge un livello di realizzazione avanzato, quando le sofferenze grossolane si sono dissipate, questa forma di malessere diventa molto più presente; è allora percepita con molto più acutezza come se il granello di polvere si fosse spostato nel nostro occhio. Questo malessere dell'individualità è il fondamento a partire dal quale si sviluppano, sotto l'influsso di diversi agenti, tutte le altre forme di malessere e sofferenza. La seconda forma di malessere, che è già molto più avvertibile, è detta "malessere del cambiamento". E' in fatti latente in quello che chiamiamo di solito benessere, il piacere, la confortevolezza, mentali o fisici. Appartiene ai desideri, attaccamenti ed impermanenza. E' la frustrazione od il dispiacere provati ogni volta che qualcosa che amiamo e che ci è caro, si deteriora o scompare. La terza forma è quella che si chiama comunemente "sofferenza" che ci affligge nel dolore o nelle disgrazie. E' il "malessere della sofferenza" costituito dalle pene e dai problemi che possono sovrapporsi gli uni agli altri nella nostra esistenza quotidiana.
 












 

LE PRINCIPALI SOFFERENZE UMANE





 












 
Quattro sofferenze principali affliggono la condizione umana: nascita, vecchiaia, malattia e morte. Il fatto di riflettere su queste sofferenze e di prendere coscienza della loro realtà aiuta a capire il carattere insoddisfacente dell'esistenza nel samsara, permette di liberarsi dall'attaccamento all'esistenza ordinaria e di tendere così verso la liberazione. Abbiamo già ricordato la sofferenza della nascita parlando del Bardo dalla nascita alla morte, così ci ritorneremo sù. Le sofferenze della malattia sono spesso intollerabili. Siamo sottomessi alla sorveglianza dei medici e dobbiamo sottostare ad esami rigorosi. Siamo dipendenti e vediamo esaurirsi con pena ciò di cui abbiamo bisogno. Non riusciamo a stare seduti sul letto, non ci va di mangiare, nè di bere e non possiamo più realizzare i nostri desideri, quando il giorno arriva alla fine, resta ancora da passare la notte interminabile, é un periodo di pene terribili. Anche le sofferenze della vecchiaia sono enormi. Il corpo che era diritto e stabile si piega, cade e deve appoggiarsi ad un bastone. I capelli cambiano colore e cadono, diventiamo calvi e sprovvisti di qualunque attrattiva. La pelle prima dolce e fine come seta cinese, diventa un ammonticchiarsi di rughe spesse e ruvide, come un fiore di loto rosa quando si è appena schiuso, diventa grigiastro ed informe quando appassisce. La forza del corpo viene meno in piedi o seduto si stanca. Lo spirito si indebolisce ed abbiamo solo poca vivacità per qualsiasi attività. I sensi perdono acutezza, gli occhi non vedono più chiaramente, le orecchie non sentono, il naso non percepisce odori, la lingua non può gustare i sapori, il tatto non apporta piacere, i ricordi sono confusi, quello che è presente allo spirito in un momento, è dimenticato il momento successivo.Non possiamo più adattarci, sentiamo di non essere a nostro agio da nessuna parte. La nostra compagnia non è più apprezzata, non veniamo guardati più che con commiserazione, le nostre ricchezze precedenti si dissipano così come le nostre autorità. Le possibilità di queste esistenze sono finite, le nostre energie declinano e si spengono. Realizziamo che non abbiamo altro avvenire che la morte e questo ci rende depressi. Le sofferenze della morte sono tali che quando il terrore ci consuma siamo privati di ogni gioia e presi dai soli tormenti della malattia. La bocca è secca, il viso scomposto, le membra tremolanti non si possono muovere. La malattia ci sporca di saliva, sudore, urine e vomito. Nelle pene ci sfuggono suoni rauchi. Dopo l'insuccesso di tutti i rimedi, i medici ci abbandonano. Violenti fantasmi sorgono allora dalla nostra mente terrorizzandoci. I movimenti respiratori si arrestano poi con la bocca e le narici spalancate ce ne andiamo al di là di questo mondo sballottati dalla grande migrazione della morte, Entriamo nella grande oscurità, piombiamo nell'abisso e siamo trascinati dal grande oceano, spazzati via dal vento del Karma. Al momento della partemza ineluttabile, bisogna lasciarsi dietro tutto, abbandonare ricchezze, privilegi, influenze, case, famiglie ed anche il nostro amato corpo. Si formano gocce di lacrime sul nostro viso e, quando ce ne andiamo si manifestano progressivamente i differenti segni del Bardo del momento della morte. Poi, dopo le esperienze del Bardo rinasciamo nello stato corrispondente al nostro Karma. Oltre queste quattro grandi sofferenze gli uomini provano ancora quella di essere separati, a causa degli avvenimenti della vita o dalla morte, da quelli che amano: padre, madre, figli, nipotini, congiunti, tutti quelli che amano teneramente ed a cui sono attaccati. Possono soffrire nell'incontrare esseri che sono loro ostili, di essere privati dei propri beni, sottomessi, picchiati, uccisi od incarcerati e questo fino a dimenticare di mangiare di giorno e di dormire di notte. Soffriamo anche per non poter ottenere ciò che vorremmo e di non poter conservare ciò che possediamo. Oggi più che mai, nella nostra epoca di passioni, siamo continuamente tormentati, giorno e notte da preoccupazioni e desideri materiali, dall'attaccamento e dall'avversione. E' importantissimo che riconosciamo adesso quello che c'è di dannoso nel desideriio, nell'attaccamento al possesso materiale, nelle passioni. Se comprendiamo che tutti i fenomeni del samsara sono così infferrabili come le increspature sulla superficie dell'acqua, che sono apparenze illusorie, irreali come allucinazioni o sogni, allora potremo non essere attaccati, sapremo accontentarci di quello che abbiamo e potremo restare felici con una mente disponibile e in pace. Abbiamo così attraverso la pratica del Dharma, la possibilità di liberarci definitivamente dal samsara e di navigare fino al di là di esso, la supreme felicità dello stato di Buddha.  





 












 



L'ESISTENZA UMANA: UTILIZZARLA BENE


 












 


Ora che ho ottenuto questo prezioso vascello



 
che è l'esistenza umana,








per il bene di tutti gli esseri e mio





giorno e notte, senza distrazione, praticherò

lo studio, la riflessione e la meditazione 




degli insegnamenti.


 Questa è la pratica del Bodhisattva.                                                                         

        




Togmè Sangpo





 
              Trentasette pratiche del Bodhisattva               

 Nell'insieme delle possibilità d'esistenza, la condizione umana è praticamente la sola a disporre delle facoltà che permettono di comprendere e  di praticare il Dharma. L'esistenza umana tuttavia non costituisce, da sola, condizione   sufficiente per la progressione spirituale; in effetti il suo valore può essere molto vario. Sommariamente ci sono tre tipi di esistenza umana.

-La cattiva esistenza umana;                                                                                         

-L'esistenza umana banale;

-La preziosa esistenza umana.

 La prima è quella nel corso della quale, in preda alle passioni della mente, si commettono azioni negative e per questo si prepara un doloroso divenire. L'esistenza umana banale od ordinaria, senza che sia utilizzata con cattive finalità, non comporta niente di particolarmente buono. E' l'esistenza banale della maggior parte della gente che passa la vita a non fare niente di molto buono nè niente di particolarmente cattivo. Infine c'è la preziosa esistenza umana; è la condizione umana nella quale è stata stabilita una connessione con la via spirituale e con una guida e nella quale, se si ha fiducia nella via, è possibile praticare, disponendo di tutte le circostanze favorevoli. Questa esistenza è detta preziosa perchè è la base della realizzazione spirituale. A partire da essa è possibile arrivare al risveglio, allo stato di Buddha. E' ancora preziosa per la sua rarità, paragonabile a quella delle stelle in pieno giorno. E' agevole constatarne la rarità attraverso i molti paesi del nostro pianeta: le civiltà di un gran numero di paesi non fanno alcun riferimento al cammino spirituale, centinaia di milioni di persone vivono in un ambiente privo di Dharma. Anche nei paesi dove esso è accessibile, guardate quanto pochi sono quelli che lo studiano e lo praticano. Vediamo, nelle nostre città, nel nostro villaggio, nel nostro ambiente quanto poco numerosi sono quelli che si trovano nelle circostanze favorevoli. libertà, motivazione, attaccamento spirituale.....per consacrarsi veramennte al cammino. Dunque, questa preziosa esistenza umana è rara, tanto più che è difficile da ottenere. Che l'abbiamo avuta oggi nnon è dovuto al caso; è il risultato di azioni positive che abbiamo compiuto anteriormente, con una disciplina giusta, con l'amore e la compassione. Tutte queste azioni hanno lasciato delle impronte karmiche che ci hanno messo nella situazione presente nella quale siamo nati, dotati della preziosa esistenza umana. Tra voi alcunni hanno fiducia nel Dharma, altri ggli accordano almeno un certo interesse od attenzione simpatizzante. In questo voi possedete la preziosa esistenza umana. In passato siamo nati e rinati nel ciclo delle esistenze un numero incalcolabile di volte. Oggi, abbiamo abbiamo la preziosa esistenza umana. Se non ci consacriamo alla pratica del Dharma, il nostro comportamento sarà una perdita peggiore di quella di un uomo bisognoso che trascurasse di trarre profitto da un tesoro che ha appena scoperto. E, continueremo ulteriormente ad errare indefinitamente nel ciclo delle esistenze. Se sappiamo utilizzarla, essa può essere il punto di partenza della nostra liberazione.Siamo all'incrocio fra due strade: una sale verso stati di esistenza superiore e verso la liberazione, l'altra scende verso gli stati di esistenza inferiore e noi siamo liberi di intraprendere quella verso l'alto o quella verso il basso. Utilizzare questa preziosa esistenza umana come supporto alla pratica del Dharma e della liberazione, è conferirle il suo senso vero.

URGENZA DELLA PRATICA

Voi, giovani uomini e donne qui presenti                                           

non pensate che la morte vi arrivi a piccoli passi                                                                     

essa arriva con la rapidità del lampo!

.                                 Milarepa

                           Centomila canti.                                                                                                                                                                                                    

                                                                                                                                                                                   In genere, tutto quello che è composto è impermanente; così è evidentemente il nostro corpo, risultante dall'assemblaggio di diversi elementi - Karma buono e cattivo, seme paterno ed uovo materno, elementi e principio cosciente - Tutti gli esseri dell'universo sono mortali, quelli del passato sono morti, quelli del presente moriranno e quelli del futuro moriranno anch'essi. Anche noi, di anno in anno, di giorno in giorno, di ora in ora, di minuto in minuto ci avviciniamo al momento della nostra morte e per quanto bravi e forti siamo, non la dissuaderemo. Anche se siamo veloci a correre, fuggire non ci salverà, per quanto vasta sia la nostra erudizione, le nostre scaltre parole e la nostra eloquenza non cambieranno nulla. Nè l'eroismo di un'armata, nè l'influenza dei potenti, nè un'arma sofisticata, nè la scaltrezza di gente astuta, niente saprà arrestarla così come niente può fermare il sole allorchè declina e sparisce dietro le montagne. Nessuno sa quanto vivrà. Alcuni muoiono nel ventre materno, altri alla nascita o prima di riuscire a tenersi in piedi, altri in giovane età, altri in vecchiaia. Incerto è anche ciò che produrrà la nostra morte e nessuno sa in seguito a che cosa potrà essere: il fuoco, l'acqua, il vento, la folgore, una caduta in un precipizio, una frana, il crollo di un palazzo, un'arma, un veleno, un attacco improvviso, una malattia......Questa vita è fragile come la fiamma di una candela al vento, una bolla d'aria nell'acqua, una goccia di rugiada su un filo d'erba. Quando arriva la morte  senza che ce la siamo augurata, pur senza averne il minimo desiderio dobbiamo lasciare tutto: terra, casa, ricchezze, genitori, figli, famiglia e congiunti......lasciando anche il nostro corpo ce ne andiamo soli, senza libertà e senza amici in quel luogo di terrore che è il Bardo. Toccherà a tutti, prima o poi. Così, sia che vediamo morire qualcuno, sentiamo parlare della morte o ci pensiamo, dobbiamo tenere presente che la incontreremo anche noi.
Mentre siamo in forze abbiamo un colorito radioso e siamo felici, non ci pensiamo; ma se una malattia fatale si abbatte su di noi, perdiamo le forze, il nostro splendore sbiadisce, assumiamo l'aspetto livido di un cadavere e siamo infelici. Poi, dopo che tutte le medicine, le cure ed i riti si saranno rivelati inutili, quando niente potrà placare in tormenti della malattia, sapremo che stiamo per morire. Ne saremo spaventati e soffriremo molto disperati di dover partire da soli, lasciandosi dietro tutto. E' il momento di mormorare le ultime parole che realizziamo alfine di non poter sfuggire da questa natura mortale. Dopo la nostra morte, anche quelli che ci amano molto non vorranno vedere questo cadavere restare tra loro piùù di un giorno o due: la sua vista ispira loro paura e disgusto, portato dai becchini e lasciando la soglia di casa per l'ultima volta, il nostro corpo è condotto al cimitero dove sarà sepolto o bruciato, nessuno ci rivedrà mai più. Quando, nella nostra vita quotidiana vediamo un morto o ci pensiamo, in qualsiasi modo si entri in contatto con essa, dobbiamo riferire questa percezione della morte a noi stessi, dicendoci che tale è anche la nostra natura. La nostra vita è come una clessidra che non si ferma mai, ogni istante segue l'altro senza sosta,di istante in istante la vita si esaurisce: siamo lattanti, adulti, vecchi e morti: ogni istante segue l'altro senza sosta. La nostra vita è come una bolla d'aria o una candela: l'impermanenza e la morte sono come il vento. Prendendo coscienza che questo capiterà a tutti, non dovremmo da ora applicarci a praticare il Dharma? Questo prezioso corpo umano che abbiamo ora, sa comunicare, può capire gli insegnamenti, è dotato di tutte le facoltà ed ha incontrato il Dharma. Se lo sprechiamo, non solo dovremo sopportare ancora a lungo la sofferenza che regna nel samsara, ma non avremo più la possibilità di ritrovarne uno simile. E' per questo che dobbiamo assumere la ferma risoluzione di utilizzarlo bene, praticando il Dharma con energia durante il tempo che ci resta in questa vita, breve istante luminoso simile a quello durante il quale il sole fa capolino attraverso le nubi. 




                            












 



       








 
      
         







SECONDA PARTE
 

              

LA VIA DELLA LIBERAZIONE                                                                         

Presentazione        

DIFFERENTI APPROCCI AL DHARMA

1) I TRE CICLI DELL'INSEGNAMENTO

Ho insegnato un'unico veicolo

non c'è da distinguerne molti                                  

è per ben dirigere gli studenti

che ho insegnato diverse progressioni.

                               Larikavatarasutra

Abbiamo visto precedentemente che la nostra mente è avvolta da diversi veli, se si dissipano, la sua natura fondamentale, paragonabile alla chiarezza del sole nello spazio di un cielo sereno può risplendere e tutte le sue qualità si irradiano nella conoscenza, la compassione od i poteri che sono quelli di un Buddha. Le diverse strade del Dharma che saranno esposte sono tutte messe per dissipare questi veli ed accedere così alla relizzazione spirituale. Noi siamo abitualmente preda della fissazione dualistica che ci fa sperimentare numerose apparenze illusorie senza che possiamo riconoscere la loro natura. Vedendo questa situazione, il Buddha Sakyamuni, nella sua immensa compassione, insegnò molti modi per liberarsi. Sono metodi adatti ad aiutare vari tipi di esseri, adattantesi alle attitudini ed ai bisogni di ognuno. La massa di insegnamenti che il Buddha Sakyamuni ha dato per il bene di tutti gli esseri, è inclusa nei tre veicoli o mezzi di progressione chiamati: Hinayana, Mahayana e Vajrayana. E' in queste forme che il Dharma si diffonde attualmente nel mondo. Nella prospettiva dell'uno o l'altro di questi approcci si tratta di oltrepassare i modi di procedere nella mente abituale del samsara che è egoistico, fondato sugli interessi personali e le ambizioni dell'ego, che ricerca il proprio interesse individuale cercando di acquisire egoisticamente ricchezze, fama od altro. Nella prospettiva Hinayana, la forte fissazione dell'ego è la sorgente delle 84mila passioni della mente: piacere, dispiacere, indifferenza, stati superiori od inferiori di coscienza, così come tutti i condizionamenti del samsara. L'Hinayana insegna il superamento di questa fissazione

con la meditazione della conoscenza trascendente del non-io o del non-sè. Per il Mahayana non si tratta solo di liberare sè stessi dalla fissazione dell'ego ma di liberarne tutti gli esseri e di aiutarli ad ottenere la felicità del risveglio. Tuttavia le pratiche del Mahayana, come quella dell'Hinayana, consistono nel superare le abitudini passionali di attrazione, repulsione od indifferenza legate all'ego. Il proposito del Vajrayana, come quelli del Mahayana e dell'Hinayana è il superamento delle fissazioni dell'ego che si esprimono in termini di attaccamento, repulsione ed indifferenza e di tutte le illusioni che ne derivano. Per liberarcene i metodi del Vajrayana utilizzano le meditazioni su una divinità e la recita del suo mantra. Gli "yana" permettono tutti e tre di oltrepassare completamente il sentimento di esistere individualmente così come l'esperienza di quello che consideriamo abitualmente come reale, tutto quello al quale possiamo essere attaccati, cioè tutte le fissazioni della cattura dualista. 

I CICLI E GLI YANA

Di fronte alla reltà della sofferenza, per aiutare tutti gli       esseri secondo i loro bisogni, il Buddha Sakyamuni ha dapprima fato girare la ruota del Dharma una prima volta enunciando le "Quattro nobili verità" o nobili realtà che sono:

-La nobile verità del malessere cioè l'esistenza di limitazioni e sofferenze varie.

-La nobile verità dell'origine del malessere; essa si trova nell'ignoranza della natura della nostra mente e nelle sue passioni.

-La nobile verità della cessazione, cioè la fine del malessere, l'accesso al risveglio.

-La nobile verità della via, cioè del cammino che conduce al risveglio; è la pratica del Dharma.

Queste quattro nobili verità costituiscono il primo approccio al Dharma: l'origine della sofferenza sta nelle passioni che turbano lo spirito e la via che permette di liberarsene consiste nel disciplinare la propria mente, nel coltivare le azioni positive abbandonando quelle negative. Se non ci fosse stato questo primo ciclo di insegnamenti gli esseri non avrebbero saputo cosa sono le azioni positive e negative, e non avrebbero potuto impegnarsi sulla via della pratica, coltivando le prime ed abbandonando le altre. In seguito il Buddha Sakyamuni ha fatto girare una seconda volta la ruota del Dharma enunciando gli insegnamenti sulla "vacuità" il carattere indefinibile della realtà ultima. Allora ha insegnato che tutti i fenomeni sono senza esistenza intrinseca, senza esistenza propria: sono proiezioni della mente, essenzialmente paragonabili allo spazio. Questo secondo ciclo di innsegnamenti è stato impartito come antitodo alla concezione di una realtà avente carattere tangibile, veramente esistente. Se non fosse stata enunciata, gli esseri non avrebbero potuto liberarsi dalla loro concezione del mondo come fosse qualcosa di reale. In seguito il Buddha Sakyamuni ha fatto girare una terza vcolta la ruota del Dharma prodigando gli insegnamenti che sono detti "della completa e perfetta spiegazione". In questo terzo ciclo, il Buddha Sakyamuni, ha insegnato come nel secondo, che tutti i fenomenni sono proiezioni della mente privi di esistenza propria, ma ha esposto in più le qualità di lucidità-luminosità della vacuità ed il loro potenziale di conoscenza e di manifestazioni illimitate; la natura essenziale della mente pura essendo allora una realtà sperimentabile. 

LE PARTICOLARITA' DI OGNI YANA

 -Nella via verso il risveglio, questi tre cicli di insegnamentto dei tre Yana corrispondono a diversi approcci ed ai tipi di pratiche designate come Hinayana, Mahayana e Vajrayana. Tutti questi approcci sono necessari e conducono allo stesso fine: il risveglio. Tuttavia essi possono essere più o meno appropriati alla nostra situazionne. -L'Hinayana è letteralmente la "via stretta" od il "piccolo veicolo"; il suo approccio richiede principalmente di rinunciare alle passioni del mondo, l'accento vi è posto sulla rinuncia, il non-attaccamento e la disciplina esteriore. -Il Mahayana è la "via aperta" od il "grande veicolo", è un approccio che sembrerà più abilmente applicabile e praticabile nelle nostre situazioni abituali, perchè non vi è necessario rinunciare, abbandonare il mondo e le cose, come nell'approccio precedente. Bisogna percepire, il loro carattere illusorio facendo l'esperienza della loro natura intangibile, irreale ed insostanziale. Questa pratica insegna a sviluppare l'esperienza della vacuità che è la natura profonda di ogni fenomeno e, riguardo a tutti gli esseri, ad adottare un'attitudine di amore e di compassione. Globalmente il Mahayana insegna contemporaneamente la comprensione della vacuità e l'amore, la compassione. Ci insegna a riconoscere in tutti gli esseri uno dei nostri genitori, e a portare amore e compassione come vedessimo un genitore in estrema afflizione. L'uno e l'altro di questi aspetti di vacuità o compassione può dominare in certe tradizioni del Mahayana, tuttavia l'unione di entrambi è sempre indispensabile. Praticare insieme l'amore e la conoscenza trascendente è seguire senza errori la via che può veramente condurre al risveglio, senza rischio di deviazioni. D'altraparte esiste una gradazione tra questi due aspetti. si può dire che amore e compassione sono la pratica a livello relativo, mentre l'esperienza della conoscenza trascendente, della vacuità è la pratica a livello ultimo. Il relativo e l'ultimo si completano ed il secondo si appoggia sul primo. Una celebre citazione dice: Nessuno arriva alla realizzazione ultima senza appoggiarsi sul relativo. I due si sviluppano congiuntamente: La compassione introduce alla comprensione della vacuità e la realizzazione della vacuità è il luogo della compassione ultima. Questo approccio del Mahayana che unisce amore e vacuità, mette l'accento sulla disciplina interiore: la giusta motivazione e l'esperienza di meditazione. E' un percorso universale praticabile nella vita di tutti i giorni. - C'è infine il Vajrayana, letteralmente "via adamantina" o "folgorante" che è un approccio ancora più facile da praticare e più rapido, perchè è fondato sulla trasmutazionne. Il Vajrayana ha le stesse basi del Mahayana ma il suo percorso fa appello a metodi spirituali speciali adattati ai diversi esseri. Quando si parla di Vajrayana bisogna capire che non si tratta di una sola ed unica pratica ma che comporta diversi livelli: esteriore, interiore, segreto e segretissimo. Mettono globalmente l'accennto sulla disciplina più interiore. Questi approcci di Hinayana, Mahayana, e Vajrayana, danno ciascuno la sua ragion d'essere: corrispondono alle facoltà, alle ricettività ed alle aspirazioni di persone differenti.

2) I TRE VEICOLI: COMPLEMENTARIETA' ED UNITA'

Il ciclo del veicolo causale, il paramitayana,

è stato messo in moto da quelli che aspirano 

ad insegnamenti che partono dalle cause.

Il veicolo del frutto, il Vajrayana

fu insegnato poi come scorciatoia.

                    mTha' gnyis sel ba

Tutti gli insegnamenti del Buddha possono esere raggruppati nei tre livelli od approcci complementari che sono: Hinayana, Mahayana, Vajrayana.

TRE METODI

I nostri condizionamenti, problemi e dolori hanno, come abbiamo visto origine nelle disposizioni negative della nostra mente: nella sua ignoranza e nelle sue attitudini egoistiche e passionali. I diversi aspetti del Dharma sono mezzi per dissipare quest'ignoranza e le sue negatività seguendo bisogni ed attitudini di ognuno: che sia proteggendolo, trasformandolo o liberandolo attraverso il semplice riconoscimento della loro natura. -Proteggersi dalle passioni tenendosi discosti dalle loro cause è l'approccio degli insegnamenti a livello Hinayana, il veicolo stretto o piccolo. -Trasformarle, cioè fare che una passione od una tendenza negativa, egoistica, divenga un'attitudine positiva ed altruista fondata sull'amore e la compassione è principalmente l'approccio Mahayana il grande veicolo. - Riconnoscere semplicemente la natura delle passioni e così liberarsene, trasmmutarle da quello che appaiono nella mente corrisponde principalmente agli insegamenti del Vajrayana, veicolo adamantino. - L'approccio Hinayana consiste nell'osservare una disciplina perfetta, abbandonando le condotte che nuocciono a se stessi e a gli altri. Protegge dagli ostacoli e dalle distrazioni e permette di meditare in stato di assorbimento su di un unica cosa. - L'approccio Mahayana consiste nel praticare insieme la compassione verso tutti gli esseri e la meditazione sul senso della profonda vacuità. Mette in opera, sulla base di uno stato mentale altruista detto "spirito di risveglio", le sei perfezioni che sono: il dono, la disciplina, la pazienza, l'energia, la meditazione e la conoscenza trascendentale. - L'approccio Vajrayana è una via di trasmutazione che purifica tutte le azioni, emozioni ed illusioni impure e permette di ottenere rapidamente il risveglio per mezzo di meditazioni dette di "generazione" e di "perfezione".

COMPLEMENTARIETA' E PROGRESSIONE

Le pratiche Hinayana sono più propriamente quelle della disciplina esteriore, cioè i diversi impegni o voti, comme quelli di monaco o di fedele laico. Questa disciplina esteriore costituisce, con le sue basi meditative, il fondamento del Dharma. Alcuni, le cui capacità di comprensione sono limitate, non vanno oltre questo livello. Di fronte all'esposizione della compassione universale ed il senso della vacuità come sono insegnate nel Mahayana, sono spaventati, si turano le orecchie e mostrano una forte resistenza."No, questo non è per me, non è possibile non posso capirlo". Se queste persone sentono parlare del Vajrayana e dei suoi molti metodi, il loro rifiuto è ancora oiù forte: "Ah no, non è certamente, il Buddha che ha potuto insegnare questo: Sono storie, non voglio sentirle".Ci sono anche persone che possono capire la prospettiva Mahayana degli insegnamenti anche se non possono accettare la loro dimensione Vajrayana. In  effetti questi tre veicoli, i tre yana, sono approcci progressivi dall'esteriore verso l'interiore. Sono tre livelli che corrispondono tanto ad attitudini e mentalità differenti quanto a tappe di progressione sulla via.Essendo i tre veicoli complementari, il meglio è poterle praticare congiuntamente. La loro complementarietà può essere illustrata dall'esempio della costruzione di una casa; conviene prima costruire solide fondamenta, corrispondenti alla disciplina Hinayana. Su queste può essere elevato l'edificio propriamente detto, il Mahayana, la pratica della compassione e della vacuità. Coprendo l'edificio, si pone l'apice dell'edificio, la sua sovrastruttura. i particolari metodi di realizzazione del Vajrayana. E' chiaro che il tetto della casa necessita dell'edificio propriamente detto e che questo deve posare su fondamenta solide. Così vanno progressione e complementarietà dei tre yana.

Questa complementarietà è anche quella di presentazione conveniente a diversi tipi di esseri, alle varie aspirazioni e capacità. In un grande magazzino alimentare, prodotti, presentazioni e confezioni variano grandemente ed ogni cliente sceglie quello che vuole; ciò nonostante la funzione dei prodotti è sempre quella di nutrire i clienti. Così i diversi approcci sono funzionali a diverse recettività ma conducono tutti al risveglio. Che si tratti dell'uno o dell'altro di questi veicoli, è mmettendo in pratica l'essenza dei loro insegnamenti che possiamo, poco a poco, progredire nella via. I tre yana sono anche dominanti nelle diverse tradizioni buddhiste fuori dal Tibet, ma la nostra presentazione è quella del livello di pratica, non di scuole. In particolare in questa classificazione la tradizione Theravada non è ridotta a quella dell'Hinayana cosa che sarebbe profondamente sbagliata. Il "theravada", chiamato da alcuni "tradizione del sud" a seguito della sua espansione geografica dominante, ha una componente Hinayana più marcata del buddhismo detto "del nord" o tradizione Mahayana. Tuttavia la tradizione Theravada ha una dimensione Mahayana per l'amore e compassione che insegna come virtù essenziali, così come la tradizione Mahayana ha una dimensione Hinayana per la disciplina sulla quale è fondata. Bisogna distinguere bene le tradizioni Theravada Mahayana e Vajrayana dai tre yana o livelli di pratica considerati nelle tradizione Vajrayana: quello dell'Hinayana, del Mahayana e del Vajrayana. Il Tibet ha avuto la fortuna di ricevere direttamente dall'India tutti i livelli di insegnamento, tanto Hinayana e Mahayana che Vajrayana. Io non voglio dire che siete particolarmente fortunati se incontrate un tibetano perchè è come tutti gli altri. Ma avete molta fortuna per aver incontrato il Dharma del Buddha così come è stato trasmesso al Tibet poichè è una tradizione perfettamente completa e pienamente viva.

PRIMA PARTE

L'HINAYANA, VIA DELLA DISCIPLINA

1) La via della disciplina

La vigilanza è il cammino del regmo immortale,

la negligenza quella che conduce alla morte.

Gli uomini vigili non muoiono,

quelli negligenti sono già morti.

                                    Dhammapada

Per ottenere la liberazione, cioè per uscire dal cicloo delle esistenze condizionate, l'essenziale è, come abbiamo visto riconoscere la natura essenziale della mente. E' in effetti la mente, la nostra mente che governa i nostri atti e decide di quello che facciamo: non è nè il nostro corpo nè la nostra parola. La mente è il principale elementto dato che comanda al corpo ed alla parola; se vogliamo andare da qualche parte, ha il potere di ordinare al nostro corpo di mettersi in moto. Ha anche la capacità di farci pronunciare parole piacevoli o sgradevoli. Globalmente siamo costituiti da un corpo, da una parola e da una mente e se l'aspetto essenziale è la mente e la realizzazione della sua natura, corpo e parola hanno anch'essi grande importanza: è appoggiandosi su questi che la relizzazione spirituale può svilupparsi. Potremmo dire che corpo e parola sono in qualche modo servitori della mente. Talvolta può sembrare che siano tre elementi diversi: ma invero esistono in una relazione di interdipendenza stretta. Sotto questo aspetto, le diverse pratiche del Dharma fanno appello a questi tre elementi del nostro essere. Per camminare sulla via, è essenziale avere una giusta disciplina a livello di corpo, parola e mente. L'approccio Hinayana, o veicolo stretto, è caratterizzato dalla preoccupazione di eliminare radicalmente da sè ogni azione e tendenza negativa e di sviluppare contemporaneamente tutte le situazioni positive a questi tre livelli. E' orientata verso la liberazione individuale dalla sofferenza e l'ottenimento di pace e felicità: questo attraverso una disciplina rigida basata sulla comprensione del Karma, la concatenazione di cause ed effetti delle azioni buone o cattive che compiamo.

LA DISCIPLINA DEGLI IMPEGNI, E LA MEDITAZIONE

  IN questa prospettiva l'Hinayana propone diversi tipi di impegno detti di "liberazione personale", che mantengono una giusta disciplina. Ci sono anche: - L'ordinazione monastica maggiore, quella dei voti da bhiksu, Comprende 253 voti divisi in 5 categorie. I voti fondamentali sono simili a quelli dell'ordinazione minore; vi si aggiungono altri impegni particolari che regolano il modello di vita. - L'ordinazione monastica minore di "sramanera"con meno voti. Comprende 10 voti principali fondati sui 5 da fedele laico (il 5° essendo la castità in questo caso) ai quali si aggiungono: non cantare, non ballare, non fare musica diversa da quella religiosa, non portare gioielli, ornamenti o profumi, non utilizzare sedie o letti alti, non mangiare dopo mezzogiorno, non accettare oro od argento. Si sviluppano in 33 suddivisioni. - o semplicemente i voti di ""upasaka", dell'impegno di fedele laico. I voti sono 5: non uccidere, non rubare, non mentire, non avere relazioni sessuali illecite, non inebriarsi, il 4° può anche essere di castità, è possibile prenderne uno o più di uno. Se non prendiamo i voti da monaco, ci sono quelli, da fedele laico o almeno l'impegno del rifugio, la disciplina del quale consiste nell'abbandonare i 10 atti negativi coltivando i 10 positivi, tanto quanto si può. Questi impegni sono importanti come mezzo per chiudere la porta alle tendenze negative; facilitano molto l'abbandono delle azioni negative e l'adozione di positive. In effetti se non siamo capaci, da noi stessi e nel contesto ordinario, di astenerci dall'uccidere,, rubare o di avere una cattiva condotta sessuale, gli impegni danno la forza di farlo; lo stesso a livello degli aspetti negativi della parola e della mente. L'approccio Hinayana è anche una disciplina di meditazione che sviluppa la stabilità del mentale attraverso stati di assorbimento meditativo nei quali la mente resta attenta all'oggetto della sua meditazione, senza deviare nè distrarsi. Osservare la disciplina e praticare la meditazione nella quale la mente dimora unicamente assorbita nella vacuità costituisce la via dell'Hinayana, i frutti ddella quale sono l'ottenimento delle realizzazioni spirituali di "arhat" e di "pratyekabuddha. Queste realizzazioni spirituali sebbene libere dal samsara sono considerate come non aventi le stesse caratteristiche di espressione e di irraggiamento (?) quanto quelle ottenute come frutto del Vajrayana. Si può riassumere l'approccio Hinayana come l'osservanza di una disciplina rigida insieme allo sviluppo di un assorbimento meditativo unificato. L'arhat spazzino. Ci fu nell'entourage del Budddha un monaco molto poco imtelligente che non riusciva neanche ad imparare l'alfabeto. Tuttavia, pochè aveva gran fiducia nel Buddha e grande aspirazione verso il Dharma, qualcuno dei suoi compagni anndò a trovare il Buddha Sakyamuni per chiedere consiglio sul modo di aiutarlo. Il Buddha Sakyamuni rispose. "Anche lui può arrivare alla realizzazione. Che pratichi le azioni positive, si astenga da quelle nocive e sia adibito a spazzare il tempio". E dette istruzioni perchè sapesse come spazzare bene con attenzione. Il monaco praticò questo per diversi anni e purificando lo spirito dai veli che l'oscuravano la sua intelligenza divenne più acuta. Finalmente un giorno mentre il Buddha Sakyamuni insegnava le quattro nobili verità, comprese l'insegnamento ed ottenne lo stato di "arhat". Resta conosciuto come uno dei grandi arhat della cerchia del Buddha Sakyamuni.Il monaco ubriacone e la vedova. Un'altra storia mostra quanto è importante di vegliare con precauzione tutti i propri voti. Un monaco mendicante giunse alla casa dove viveva una vedova. Ella lo fece entrare e, dopo essersi chiusa dentro con lui, disse "Se vuoi uscire o bevi questa bevanda alcolica, o fai l'amore con me o uccidi la mia capra". Non avendo scappatoie il monaco si disse: "Dei tre mali, meglio il minore" e pensò che poteva tirarsene fuori col male minore bevendo l'alcool. Lo fece, ma, ubriacatosi, cedette alla seduzione della donna, andò a vivere con lei ed alla fine dovette uccidere la capra.


               
3) IL RIFUGIO ED I TRE GIOIELLI
 












 












 








Nell'essenza, il rifugio è uno
 












 







ma i suoi metodi sono tre
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LA FIDUCIA


 








La fiducia permette di impegnarsi nella via e di progredire con energia. E' uno stato di spirito che nasce inizialmente da una comprensione delle qualità dei Tre Gioielli. Quando sentiamo parlare del Buddha, del risveglio, capiamo la qualità del Dharma, i benefici della sua pratica e percepiamo l'assistenza che in esso può darci il sangha, la comunità di quelli che trasmettono e praticano il Dharma, fiducia e aspirazione nascono in noi. Ci sono tre forme di fiducia:" la fiducia dell'ammirazione" o "dello stupore" accompagna la scoperta delle qualità del Buddha e dei Tre Gioielli; "la fiducia dell'aspirazione" è fondata sulla prima forma di fiducia, è l'aspirazione a camminare verso il risveglio; "la fiducia della certezza" viene quando acquisiamo con la pratica l'esperienza autentica della verità degli insegnamenti. Così il cammino inizia sulla base di una certa fiducia nei Tre Gioielli: la possibilità del risveglio e di realizzazione delle qualità di questo o semplicemente di un progresso spirituale, ci meraviglia e ci ispira. Ci  auguriamo allora d'andare più in  là, di saperne di più e, pur non sapendo ancora se l'insegnamento che ascoltiamo è giusto o no, intravediamo le sue qualità ed apprezziamo il suo valore. Abbiamo allora la "fiducia dell'ammirazione" o "dello stupore" o "della ispirazione" che è la forma inizia le di fiducia.  Questa prima forma di fiducia ci incita a tentare un primo passo lungo il cammino. Socchiudendo così la porta del Dharma, ci accorgiamo della veracità di certi suoi aspetti e ne siamo rassicurati Si approfondiscono allora un'aspirazione al risveglio ed uno slancio verso l'insegnamento, il Buddha ed il Dharma. E' la seconda forma di fiducia "la fiducia dell'aspirazione". In essa prendiamo il risveglio, lo stato del Buddha, come il fine ed il Dharma come ilmezzo per camminare verso questo. Poi, mentre la pratica profonda arricchisce progressivamente la nostra comprensione, invece di pensare semplicemente che lo stato di Buddha e l'insegnamento sono meravigliosi ed utili e di aspirare alla loro pratica, gustiamo direttamente e veramente i loro benefici e conosciamo direttamente che sono autentici e giusti. C'è una verifica diretta della loro veridicità. E' la terza forma di fiducia "fiducia della certezza".
            



 

BUDDHA






La natura pura della mente-vacuità, lucidità,intelligenza illimitata- è in noi da sempre mascherata da veli che ne ricoprono le qualità proprie. Un Buddha od un grande Bodhisattva hanno        purificato, svelato la loro mente edd hanno sviluppato in essa tutte le qualità inerenti alla natura di Buddha. Come quando non ci sono più nuvole nè nebbia, lo spazio è aperto, luminoso, circonfuso di sole! "Il raro e sublime Buddha è la realizzazione ultima della mente "tutta pura e tutta sbocciata"; è anche un  esempio concreto, quello che ci hanno dato il Buddha Sakyamuni   
e tutti quelli che sono arrivati dopo di lui.
         DHARMA Nella sua realizzazione, un Buddha è libero da ogni condizionamento doloroso ed adatto a mettere in opera tutto il possibile per il bene degli esseri. La sua attività risvegliata si esprime in molti modi, principalmente attraverso la parola, il suo insegnamento: il Dharma del Buddha. La parola del Buddha è provvista di qualità che la mente ordinaria non può capire. Essa fa discendere fra tutti gli esseri una pioggia di insegnamenti dei diversi veicoli, enunciandoli in una volta sola,  nella lingua particolare di ciascuno e conformemente con l'intelligenza, le facoltà, le aspirazioni, le possibilità ed i limiti che gli sono specifici. Questa armoniosa parola è buona all'inizio, nel mezzo ed alla fine della via. Profonda e grande come l'oceano, opera in perpetuo per il bene degli esseri nel samsara. Questa parola del Buddha è il "raro e sublimme Dharma". Ha 2 aspetti: il Dharma delle scritture che ci indica la via verso il risveglio ed il Dharma della realizzazione che è l'esperienza pratica e vera del senso del Dharma scritto.                             SANGHA   Quelli che studiano, praticano e trasmettono le parole e l'esperienza del Dharma costituiscono il Sangha: la comunità di coloro che praticano il Dharma del Buddha. Si distinguono, secondo il grado di realizzazione che ne hanno, un sangha superiore e quello degli esseri ordinari. Il primo è costituito dagli esseri realizzati già affranncati dal samsara; il secondo comprende tutti quelli che hanno assunto impegni, ciascuno secondo la sua convenienza, sia dall'Hinayana, che da Bodhisattva,o del Vajrayana (?). Queste due classi insieme formano il "raro e sublime sangha".                ENTRARE IN RIFUGIO                                Buddha, Dharma e sangha costituiscono insieme i "tre gioielli". Entrare in rifugio nel Buddha, nel Dharma e quelli che lo praticano e lo trasmettono, il sangha, è l'impegno spirituale iniziale, che si effettua sulla base della fiducia che ci dirige verso i tre gioielli e ci impegna ad iniziare il cammino sulle loro tracce. L'entrata in rifugio 

stabilisce una connessione spirituale che da una parte ci protegge dalla paura di tutte le sofferenze del ciclo delle esistenze condizionate e dagli ostacoli, in questa via al momento della morte e fino al risveglio, mostrandoci la via e guidandoci su essa. Entrare in rifugio fino al risveglio associandosi tutti gli esseri è entrare nella via del Buddha: è il fondamento del Dharma.            ENTRIAMO IN RIFUGIO                    -nel Buddha rendendo omaggio al suo esempio aspirando alla realizzazione del suo stato e chiedendogli di proteggerci e di guidarci con tutti gli esseri ancora prigionieri del ciclo delle esistenze. -nel Dharma, capendone il valore ed impegnandoci con fiducia nello studio e nella pratica. -nel sangha, ascoltando con fiducia e con rispetto gli insegnamenti che esso trasmette e praticando sulle orme dei suoi membri. Entrare in rifugio è stabilire fondamentalmente una connessione spirituale positiva con i Tre Gioielli, questo ci impegna nel Dharma e nella sua pratica. Ma non comporta il rigetto o la negazione della fiducia che possiamo avere in altre tradizioni. E' la base del cammino sulla via della liberazione, protegge da ciò che potrebbe distrarcene così come da intenzioni ed atti che vi contravvengano.  Quando entriamo veramente in rifugio, nessun ostacolo ci fa più inciampare, non rinasciamo più nei tre mondi inferiori e finalmente, su questa base, la trasmigrazione nel ciclo delle esistenze arriverà alla fine.           LA RELIQUIA DENTE DI CANE                                Una vecchia tibetana praticante del Dharma aveva un figlio commerciante che per i suoi affari si recava di frequente in India. Sua madre un giorno gli disse:"L'India è il paese del Buddha Sakyamuni, per favore portami qualche sua reliquia, che possa servire da supporto alla mia devozione".Il figlio partì ma, preso dai suoi affari si dimenticò la richiesta di sua madre e tornò a mani vuote, mmancò anzi più volte alla propria parola e la vecchia madre disperava di avere la sua reliquia prima di morire. Gli disse un giorno:"Se dimentichi ancora al tuo prossimo viaggio, al tuo ritorno mi ucciderò davanti a te". Ma il figlio indaffarato dimenticò di nuovo ed al ritorno avvicinandosi a casa, si ricordò delle parole di sua madre. Temendo che mettesse in atto le sue minacce, si chiese cosa fare. Sul bordo della strada vede un cranio di cane, ne strappò un dente che avvolse accuratamente in una stoffa preziosa. Di ritorno a casa disse:"Guarda, madre, quello che ho portato: un dente del signore Buddha Sakyamuni stesso". Sua madre gli credette e, rapita, mise il dente sul suo altarino e fece preghiere e offerte con grande fervore. E' detto che il dente fece apparire perle miracolose e che quando la vecchia morì, si manifestarono segni straordinari. Un dente di cane non ha in se stesso alcuna influenza spirituale particolare, ma la forza della fiducia di questa vecchia donna, che lo considerò come un dente del Buddha, le fece incontrare l'influenza spirituale dei Tre Gioielli. L'influenza spirituale dei Tre Gioielli è onnipresente, è la fiduccia che ci apre ad essa.       3) IL KARMA E LA DISCIPLINA ESTERIORE                              Gli 

atti positivi portano la fortuna                                 quelli negativi il dolore                                         Così le azioni virtuose, quelle non                                   virtuose e le loro conseguenze sono                               chiaramente esposte.                                                                             Dran pa nyer chung ba                                                                                                                 Noi penetriamo all'interno delle fondamenta del Dharma del Buddha acquistando la certezza dell'ineluttabile interdipendenza delle cause e degli effetti delle nostre azioni: è ciò che viene chiamato "karma". Abbiammo precedentemente descritto il funzionamento generale del Karma e come le sei classi di esseri dei tre mondi con la loro varietà di gioia e di dolori, somo apparenze illusorie che si manifestano a causa del suo potere. Il Karma può essere positivo, negativo o d'immobilità. Il Karma negativo può essere riassunto come l'effettuazione dei dieci atti negativi; quello positivo dei dieci positivi; il terzo è generato da alcune pratiche di meditazione. Il Karma cioè la conseguenza di ogni nostro atto, sottende tutta la disciplina del Dharma. Questa insegna il danno dei comportamenti e attitudini malsane che creano Karma negativo e i benefici delle azioni giuste che inducono Karma positivo. La disciplina del Dharma consiste allora, nella prospettiva del Karma, nell'abbandonare per quanto è possibile le azioni negative e nel coltivare quelle positive.                     IL KARMA NEGATIVO                                                         L'attività negativa, il Karma negativo, è costituito dagli atti e dalle conseguenze di questi che sono nocivi agli altri ed a noi stessi. Sono le attitudini del corpo, della parola e della mente indotte dalle tendenze egoistiche ed i loro comportamenti passionali come desiderio, collera, orgoglio ecc. Queste attività stimolano e rinforzano a loro volta le tendenze egoiche e passionali, contribuendo così a perpetuare il samsara e le illusioni che lo perpetuano. Riassumendo: il Karma negativo è ingenerato dai 10 atti negativi: 3 del corpo, 4 della parola e 3 della mente                                                  1) I tre atti negativi del corpo - Uccidere. E' prendere la vita: a causa di desiderio od attaccamento, per le ricchezze, la carne, le ossa , il muscolo; per proteggere se stessi od i propri congiunti; per odio uccidendo avversari o rivali; o per stupidità, facendo ad esempio l'offerta di una vita e considerando questo atto come virtuoso.          Le diverse conseguenze degli atti.                             I diversi atti negativi o positivi hanno quattro principali tipi di conseguenze chiamate: -conseguenza dominante o  "a piena maturità"  -conforme all'atto iniziale "fatto dall'autore dell'atto  -"conforme all'esperienza iniziale" subita dalla vittima  -"condizionante l'ambiente".                                                  La " conseguenza dominante" è il primo risultato dell'atto ed il più forte; consiste nel rinascere in uno stato corrispondente alla natura dell'atto. Così la conseguenza dominante dell'atto dell'uccidere è rinascere in uno stato infernale.    

Quando questa prima conseguenza dominante si è esurita, questo Karma avrà ancora, in un ulteriore nascita che potrebbe essere umana,conseguenze conformi all'atto iniziale. -La "conseguenza conforme all'atto iniziale" consiste in una predisposizione a riprodurre atti simili a quello iniziale, per riprendere l'esempio dell'uccidere, sarebbe una propensione a prenderci piacere. -la "conseguenza conforme all'esperienza subita" consiste in una tendenza che conduce a subire situazioni nelle quali siamo a nostra volta assoggettati a quello che fu provato dalla nostra vittima di un tempo; cioè abbiamo uma propensione a diventare noi stessi oggetto di azioni simili perpetrate da altri. Nel caso dell'uccidere sarebbe una predisposizione ad avere una vita breve afflitta da molte malattie ed in numerose esistenze, a vedersi togliere la vita.- la "conseguenza ambientale" condiziona

l'ambiente esterno nel quale si rinasce. Così uccidere crea un mondo esterno fatto di precipizi ed abissi pericolosi per la vita

-Rubare

E' prendere ciò che non ci è stato dato; si può farlo apertamente usando la forza od il potere; di nascosto senza essere visto o conosciuto; od ancora con l'inganno o con la truffa, frodando ad esempio su pesi e misure. Le conseguenze sono, per la causa dominante la nascita come spirito famelico, come conseguenza conforme all'iniziale una propensione ed un piacere a rubare;come conseguenza conforme all'esperienza subita, farsi derubare, essere povero e bisognoso, come conseguenza ambientale la nascita in un luogo esposto all'intemperie distruttrici.

-Avere una cattiva cattiva condotta sessuale

consiste nel trasgredire i divieti familiari, mancare ai propri impegni, infrangere i precetti del Dharma. Per questi ultimi, sarebbe avere relazioni sessuali in prossimità di un edificio sacro o di qualcuno che ha fatto voto di castità, quando si sono presi i voti od ancora quando la donna è incinta od ancora per numerose volte di seguito. Le diverse conseguenze sono: nascita come spirito famelico, poi se si riprende nascita umana, essere sempre attratti da altre donne avendo accanto una compagna spiacevole, simile ad una nemica ed essere scontento, infine di essere in un ambiente sporco e polveroso.

2)I quattro atti negativi della parola.

-mentire. Si può mentire al soggetto della propria realizzazione spirituale per far torto ad altri o banalmente. Conseguenze: nascita animale, poi se si

 riprendono sembianze umane, il gusto di mentire, di prendere spesso per vero ciò che è erroneo e di trovarsi in un ambiente dove rilievo e temperature sono esagerati (?)

-Seminare discordia.Si può farlo apertamente, in presenza di amici che si vorrebbe vedere separati, indirettamente o insidiosamente o di soppiatto di uno dei due.I risultati di un tale atto sono: nascita in uno stato infernale; poi alla rinascita come umani piacere nel creare discordia, essere separato dai propri amici ed un ambiente caotico. 

-Parlare aggressivamente

Le parole aggressive urtano e feriscono gli altri, esse possono essere gettate in faccia all'interlocutore, mescolate a celia od anche consistere nel parlare apertamente dei loro difeti agli amici. I risultati sono: prima una rinascita infernale; poi prendere piacere nell'uso di parole meschine: sentire al proprio riguardo parole o dicerie spiacevoli ed un luogo bruciante, arido e pieno di rovi.

-Parlare in modo futile

E' ciarlare, parlare molto senza ragione od ancora spiegare il Dharma a quelli che non lo rispettano, nerisulta una nascita animale, la propensione ad esprimersi con un linguaggio volgare, e dire parole che dispiacciono a tutti, ed essere in un ambiente sregolato dal punto di vista climatico. 

3) I tre atti negativi dello spirito

-Desiderare ardentemente

La bramosia può prendere la forma di un grande attaccamento a quello che è già nostro, famiglia corpo odd averi, o consistere nel desiderare di appropriarsi dei beni altrui, è anche il desiderio di possedere in proprio cose che non appartengono a nessuno in particolare. Conseguenze: nascita come spirito famelico; poi, in caso di rinascita come umano, essere sottomessi a molte forme di attaccamento e non poter realizzare i propri desideri e trovarsi in un ambiente poco fertile.

-Volere male

La malevolenza è il desiderio di nuocere, che può nascere dalla collera , dall'odio, dalla gelosia od dal rancore. I suoi risultati sono: nascita in uno stato infernale; se si rinasce uomini essere di natura collerica, vedersi trattati senza ragione come nemici da tutti ed un ambiente inospitale dove la vita è difficile.

-Capire in modo sbagliato

Le vedute erronee sono cattive concezioni che ritengono false le leggi del Karma o le spiegazioni del Dharma fatte dal punto di vista della verità relativa o della verità ultima; possono anche riferirsi alle qualità dei tre gioielli. Ne risulta una nascita animale o, se si riprende un'esistenza umana, non avere propensione per nesuno studio, essere sciocco ed incapace di capire qualsiasi cosa; vivere in un ambiente dove nulla dà frutti.

I dieci atti particolarmente negativi

Tra i dieci atti negativi è particolarmente grave:

-uccidere il proprio padre, madre o maestro spirituale

-rubare i beni dei tre gioielli

-avere rapporti sessuali con qualcuno legato da voti che glielo impediscono

-calunniare un buddha od ingannare il proprio lama con bugie

-seminare discordia tra i membri del sangha o compagni di studio del Dharma

-parlare aggressivamente ai genitori od a un essere spiritualmente superiore

-distrarre con chiacchiere inutili chi vorrebbe praticare il dharma

-bramare i beni destinati ai tre gioielli

-essere di una tale malevolenza da essere pronti a commetterre uno dei cinque atti dalle conseguenze immediate che sono: uccidere padre, madre od un arhat, creare uno scisma nel sangha, far scorrere il sangue di un tathagata

-avere punti di vista settari ingeneranti conflitti e litigi.

IL KARMA POSITIVO

Al contrario di quello negativo il Karma positivo o le azioni benefiche nascono dall'aver oltrepassato le attitudini dell'ego e sono fondati su sentimenti come amore, compassione, benevolenza ecc. Vanno nel senso del risveglio e dello stato di buddha.

I 10 atti positivi sono il contrario di quelli negativi: 

1) 3 atti positivi del corpo

-rinunciare ad uccidere, proteggere la vita, ha come conseguenza dominante la rinascita in uno stato divino o umano. Conseguenza conforme all'atto iniziale è la ripugnanza ad uccidere ed una inclinazione a proteggere la vita, la conseguenza conforme all'esperienza subita inizialmente è una vita lunga, senza malattie, felice e ricca, la conseguenza sul luogo è un ambiente piacevole.

-rinunciare a rubare, essere generosi ha per risultato: ricchezza e potere, diventare sovrano od uomo influente e,in una rinascita umana ordinaria, il piacere ad essere generosi, avere ,meravigliose ricchezze ed un ambiente lussureggiante.

-abbandonare la cattiva condotta sessuale, tenere una giusta condotta sessuale ha come risultato una nascita divina e, nella condizione umana, amici belli e gentili, con i quali c'è buona intesa, esere sempre contenti ed avere un ambiente piacevole.

2) I quattro atti positivi della parola.

-abbandonare la bugia, dire la verità ha per risultato una nascita divina od umana, aver piacere ddi parlare con franchezza: vedere le proprie parole credute datutti ed essere in un luogo armonioso.

-rinunciare a seminare la discordia, favorire la concordia porta ad una nascita divina od umana, ad apprezzare sempre l'armonia, di vedere considerate le proprie parole come veritiere e piacevoli e di stare in un ambiente piacevole dovve le intemperie sono rare.

-abbandonare l'uso della parola aggressiva, parlare con dolcezza, porta ad una nascita umana o divina,sentire su se stessi propositi piacevoli, avere intorno persone elogianti ed un ambiente dal clima dolce e temperato.

-abbandonare le ciarle, parlare a ragio veduta dà una nascita divina od umana, il piacere di parlare poco, dire parole che suscitano stima e piacere ed un ambiente piacevole, in alto e con temperature moderate.

3) I tre atti positivi dello spirito

-abbanonare la bramosia, contentarsi e saper essere soddisfatti di ciò che si ha procura: nascita divina o umana, la soddisfazione di ciò che si ha, la fortuna di realizzare i propri desideri, un ambiente piacevole.

-abbandonare il desiderio di nuocere, volere il bene o essere benevolente ha per conseguenza una nascita divina od umana, essere buoni con tutti gli esseri, trattati da tutti con gentilezza, veder realizzati i propri desideri ed avere un ambiente propizio a tale realizzazione.

-abbandonare i punti di vista sbagliati, comprendere bene comporta l'ottenimento di una nascita divina od umana, il piacere di studiaree con energia, di essere stimati per la propria intelligenza e saggezza e di avere un ambiente gentile di frutti saporiti.

Meglio comprenderemo la natura della mentee, più penetreremo profondamente la concatenazione ineluttabile di cause ed effetti che è il Karma. Questa comprensione è alla base della pratica dell'insegnamento del Buddha; essa permette da un lato di evitare o ridurre gli atti negativi che nuocciono agli altri ed a noi stessi così come le sofferenze che causano e dall'altra, di coltivare ed ampliare gli atti positivi i risultati dei quali sono benefici e felici. In una tale pratica, il Karma negativo diminuisce e quello positivo aumenta; così si sviluppano benefici e poi intelligenza immediata e noi progrediamo fino a raggiungere lo stato di Buddha.

I CIOTTOLI BIANCHI E NERI

C'era una volta un oumo chiamato Drakhen;; fiducioso nel Dharma si augurava di cambiare il proprio comportamento e praticare. Chiese consiglio al suo lama che gli disse di stare molto attento a quello che faceva: quando si accorgeva di un attituddine negativa doveva abbandonarla e mettere su un mucchio un piccolo ciottolo nero, mentre, quando constatava un'attitudine positiva, doveva coltivarla e mettere su di un altro mucchio un sassolino bianco. All'inizio, ci furono molti sassi neri e pochissimi bianchi. Poi, a mano a mano che persevverava nella sua attenzione ad abbandonare le attitudini negative ed a coltivare quelle positive, i due mucchi divennero uguali. E,finalmente, non ci furono praticamente più che ciottoli bianchi.

Sono la vigilanza minuziosa e l'attenzione che ci permettono di cambiare i nostri comportamenti.

4) COMPONENTI E RISULTANTI DEGLI ATTI

La varietà del Karma fa la diversità degli esseri

              Karmasatakasutra

Abbiamo già ricordato le relazioni tra passionni e stati di coscienza del samsara; le nozioni di Karma collettivo od individuale, come di karma induttore di una nascita e karma complementare in questa. Abbiamo appena visti i diversi tipi di risultato del karma: la conseguenza dominante, la predispoosizione conforme all'atto iniziale, conforme all'esperienza iniziale subita e relativi al luogo. Andiamo allora ad esaminare le composizioni del karma che intervengono nella specificità eed intensità dei risultati.

DIFFERENZE QUALITATIVE E QUANTITATIVE

Se ciascuna delle sei passioni ingenera il karma specifico corrispondente alla nascita in uno dei mondi del samsara, anche l'intensità globale del karma determina questa nasci

ta. Così un karma globalmente negativo e di grande forza,frutto dell'accumulo di numerosi atti nocivi, conduce ad uno stato infernale; un karma globalmente negativo e di media forza, a quello di spirito famelico ed un karma globalmente negativo di forza minore alla condizione animale. Inversamente, se un karma è a dominanza positiva, sarà presa nascita, seguendone la forza, in uno dei tre mondi superiori.La forza di un atto specifico, sano o malsano e quella ddelle sue conseguenze cattive o fortunate, dipende anche dalla qualità di colui o di quello verso i quali è diretto. In più, nell'atto propriamente detto, intervengono la presenza e l'assenza di parecchi fattori. Così la forza di un karma dipende dall'intenzione di compierlo, dal passaggio all'atto, dalla sua effettiva realizzazione e dal sentimento provato in rapporto ad esso dopo il suo compiimento. Facciamo un esempio: la forza del karma e le conseguenze dell'azione di uccidere saranno al massimo nel sommarsi di più fattori, che sono: la qualità spirituale della vittima, ( la coll

era o l'odio che fanno uccidere un essere risvegliato, saggio e compassionevole, contengono molta più aggressivita che se si trattasse di un esere ordinario. Peraltro uccidere un essere risvegliato fa più torto che uccidere una mosca), l'intenzione di compiere l'atto, la premeditazione dell'omicidio, la soddisfazione del suo compimento e la contentezza di aver ucciso. La presenza di questi 4 o 5 elementi dà al karma una forza massima; quando ne manca uno,due o tre, la sua intensità e le sue conseguenze ne sono altrettanto diminuite.Similmente per un atto positivo come il dare, la sua qualità e la sua forza dipenderanno: dalla qualità di colui cui è stato fatto il dono; dall'intenzione e dalla motivazione benevolente con le quali è stato fatto; dal dono propriamente detto perchè si tratta di dare la cosa adeguata; dal modo di dare -rispettosamente e nel giusto modo; dal risultato -dal modo con il quale è ricevuto e dal profitto che fa trarre al suo destinatario; ed infine dall'attitudine della mente conseguente del donatore, una soddisfazione senza attaccamento a quello che è stato dato, nè rimpianto.

Ci sono differenti modi di produrre karma. Si può farlo agendo, positivamente o no; ma si può svilupparlo anche senza agire fisicamente, per esmpio rallegrandisi di atti positivi o negativi di altri.

IL RE E IL MENDICANTE

Un grande re aveva invitato il Buddha Sakyamuni ed il suo seguito e presentava loro ogni giorno numerose e ricche offerte. Ogni sera Buddha enunciava una dedica speciale menzionando le buone azioni del re, delle quali era molto fiero. Un giorno arrivò tra i presenti una povera vecchia di un villaggio vicino. Davanti alla generosità del re, si rammaricava di non avere niente da offrire a Buddha Sakyamuni, e pensò che fosse senza dubbio il risultato di vite precedenti nelle quali aveva dovuto essere avida e meschina mentre il re doveva essere stato molto generoso per poter oggi fare tutte queste offerte; ella trovò meravigliosi i benefici del re, ne fu francamente contenta e ne goiì sinceramente. Quella sera, al momento della dedica, invece di menzionare come al solito il re, Buddha Sakyamuni nominò la vecchia mendicante. Sorpreso il re si informò presso di lui. Buddha Sakyamuni che evidentemente ne conosceva lo spirito così come quello della vecchia mendicante, rispose:"Voi fate a me ed ai miei discepoli grandi doni, è uno splendido "sviluppo di meriti"(?) Tuttavia questa vecchia mendicante ha sviluppato ancora più meriti con la sua sincerità e la sua gioia di vedervi fare questi doni". Il re fu contrariato perchè la mendicante aveva preso il suo posto. Allora un astuto ministro elaborò un piano per ingraziarsi il sovrano: attirò i mendicantti con belle offerte di cibi, poi li fece picchiare. La vecchia si incollerì contro il re e sviluppo così molto karma negativo; quel giorno Buddha Sakyamuni non la menzionò al momento della dedica. Questa storia mostra come i meriti dipendano più dalla motivazione e dallo stato d'animo più che dall'atto in se stesso. La produzione del karma dipende insieme dall'intenzione e dall'atto. Una cattiva intenzione può accompagnare un'azione in generale positiva; sarà così nel caso di offerte fatte per acquisire fama. All'inverso una buona intenzione può accompagnare un atto negativo; è il caso ad esempio se si picchia un parente o gli si dicono parole dure per rendergli un servizio. In tutti i casi è dominante la motivazione.

IL BUDDHA CAPITANO

In una vita anteriore il Buddha fu capitano di una nave. Un giorno mentre trasportava 500 mercanti vide un brigante che si apprestava ad ucciderli tutti per impadronirsi delle loro ricchezze. Preso da gran compassione per brigante e mercanti, considerando che se il bandito avesse commesso l'atto avrebbe subito di conseguenza innumerevoli eoni di stati infernali, con pensiero altruista e compassionevole lo uccise e salvò i 500 mercanti. Aveva lui stesso commesso omicidio ma la sua motivazione realmente altruista e disinteressata fu sorgente di enorme karma positivo perchè il suo atto fu veramente benefico.    

La bugia anche può essere benefica in certi casi, per esempio per salvare una vita. Se un assassino cerca qualcuno per ucciderlo e domanda dov'è, indicargli una direzione sbagliata per salvare questa persona è benefico.

COMPONENTI E RISULTANTI

Le diverse componenti del nostro karma si combinano per produrre come risultante tutte le esperienze e le situazioni che conosciamo. Quando si esauriscono le conseguenze di un karma, si attua il karma seguente: il primo può essere positivo ed il secondo negativo o viceversa. Ad esempio, le combinazioni di karma prima menzionate sono tali che,aver in una esistenza precedente protetta la vita, ha per conseguenza un tendenza ad avere lunga vita. Ma se, nello stesso tempo si è stati violenti e brutali, si rischia di essere spesso malati. Se in una nascita anteriore si è stati generosi mentre ci si augurava il male di altri, si avrà in questa vita la possibilità di essere ricco ma di avere molti nemici. Se in una precedente vita si è abbandonata la cattiva condotta sessuale pur seminando la discordia, si potrà in seguito avere accanto una donna perfetta ma con rischi di incomprensioni.

Se si è evitato di impiegare parole aggressive, ma si sono ardentemente desiderati i beni altrui, si potrà poi essere trattati amabilmente ma si sarà poveri. Se si è prima praticata la generosità e fatte offerte ma si sono bramate le cose altrui, si potrà nascere ricchi ma diventare bisognosi nella stessa vita.

Se si è poco praticata la generosità si nascerà piuttosto poveri, ma se sono stati rispettati, onorati e protetti genitori ed anziani, si potrà essere potenti, lodati e rispettati.

Se si è stati generosi ma giudicato spiacevole il Dharma si potrà in seguito essere ricchi ma avere una cattiva comprensione degli insegnamenti. Se si sono fatte azioni positive di grande forza ma anche,ma anche sotti l'impeto di passioni come la gelosia, voti malevoli, si potrà essere molto ricchi e potenti ma utilizzare ciò per compiere atti negativi di grande portata. E' perchè si è sviluppato un karma positivo prima che si dispone ora della preziosa esistenza umana con tutte le qualità richieste per la pratica del Dharma.

5) IL KARMA E LA MEDITAZIONE

Gli stati medditativi senza limite e forma

fanno sperimentare la felicità di Brahma

e degli altri stati divini.

Nagarjuna,Ratnavati

Il karma di questa terza categoria non è ingenerato da attività fisiche, verbali o mentali, positive o negative, ma da diversi stati della mente in meditazione.Questo karma prodotto nei meditanti, è detto "karma di immobilità"; ha come preliminari l'abbandono delle attività negative e la pratica di quelle positive, che devono essere divenute abituali. Le sue cause sono differenti pratiche di stabilizzazione della mente "dhyana" in sanscrito- le sue conseguenze sono nascite negli stati di stabilità della mente corrispondenti. Questi livelli di meditazione o di assorbimento stabile della mente costituiscono gli stati divini del "mondo della forma sottile" o del "mondo senza forma". Questo karma di immobilità ha come causa una mente virtuosa che dimora assorbita su di un'unica cosa. Le sue cause e conseguenze si sviluppano ad alti livelli, che hanno ciascuno un preliminare, una pratica ed uno stato conseguente. Il primo di questi livelli di assorbimento meditativo è caratterizzato da un'esperienza nella quale sono presenti concetto, valutazione, piacere e felicità. La meditazione in questo stato stabilizza la mente nel primo grado di asorbimento stabile. Quando nella pratica, concetto e valutazione sono oltrepassati, ma piacere e felicità ancora esistono, è il secondo grado di asorbimento. Quando è oltrepassata l'esperienza di piacere e resta solo quella di felicità si istituisce il terzo grado. Infine, lo stato nel quale è oltrepassato ogni concetto ogni valutazione ogni piacere ogni felicità corrisponde al quarto grado d'assorbimento. Alle realizzazioni di questi "4 gradi di assorbimento meditativo" corrispondono le nascite ai quattro livelli divini del "mondo della forma sottile". Poi, oltrepassati gli attaccamenti sottili di questi primi quattro gradi di assorbimento, possono ancora esserci nascite nel mondo senza forma cioè uno dei quattro regni i nomi dei quali evocano le esperienze senza forma che vi sono fatte. Così si può nascere nel regno dello spazio illimitato; poi andando oltre l'attaccamento a questa esperienza, entrare nel regno della coscienza illimitata, poi nel regno dove (il n'est rien)?; ed infine nel regno dove non ci sono nè concetti nè non concetti. E' ogni volta a causa del riconoscere il carattere insoddisfacente e le alienazioni di un grado che si può liberarsi dall'attaccamento ed oltrepassarlo; tutti questi gradi successivi sono a mano a mano più liberi da fissazioni. Anche se questi otto assorbimenti sono stati meditativi elevati, restano tuttavia stati del samsara, condizionati dalle illusioni e sottoposti a  trasmigrazione. Tutto quello che esiste nel samsara è ingenerato dai tre tipi di karma: negativo, positivo, e di immobilità.Sono detti "contaminati" perchè implicano la distinzione di soggetto, oggetto e di un'azione e condizionano tutte le esperienze dualistiche.

SECONDA PARTE

IL MAHAYANA, VIA DELL'APERTURA E DELLA COMPASSIONE

DALL'HINAYANA AL MAHAYANA

Quando, lungo il cammino hinayana, si sviluppa una motivazione altruista orientate verso il bene e la felicità di tutti gli esseri, cioè quando si è ingenerata la mente del risveglio, bodhicitta, la via dell'hinayana diventa quella del mahayana.Nel quadro di questa motivazione di compassione, il grande veicolo è dapprima la comprensione, poi l'esperienza del fatto che i fenomeni sono fondamentalmente illusori, che la loro natura profonda è vacuità. Nello stesso tempo, dal fatto stesso di questa comprensione, si sviluppa spontaneamente una compassione immensa nei riguardi di tutti gli esseri che sono prigionieri delle illusioni e soffrono, ingannati dalle loro stesse proiezioni. La comprensione della vacuità e la compassione universale sono i due pilastri del Mahayana.

1) BODHICITTA E L'IMPEGNO DA BODHISATTVA

Quando saranno raggiunti i limiti dello spazio

quando gli esseri animati saranno tutti risvegliatii

quando il karma e le passioni saranno esauriti

allora il mio voto esaudito arriverà al termine

            Badracaryapranidana, bZang spyod smon lam

"Bodhicitta" letteralmente vuol dire "spirito del risveglio", è un'attitudine della mente orientata verso l'altrui bene, fondata sull'amore e la compassione, è prendendo veramente coscienza della sofferenza di tutti gli esseri che iniziamo a provare verso di loro amore e compassione autentici. Questa presa di coscienza si sviluippa dal riconoscimento della sofferenza di una persona particolarmente vicina verso la quale facilmente possiamo provare compassione ed avere uno stato d'animo benevolo. Augurarsi di soccorrere, aiutare un essere ed avere al suo riguardo amore e compassione è il punto di partenza di bodhicitta, ma si tratta di provare progressivamente amore e compassione per tutti gli esseri umani e non, amici e non. Far nascere in noi la mente del risveglio, bodhicitta, permette di progredire rapidamente verso lo stato di Buddha. Im effetti, praticare bodhicitta, sviluppa un immenso karma positivo e se essere buoni, compassionevoli e benevoli verso un solo essere è asai benefico, esserlo verso tutti gli esseri lo è infinitamente di più. Il Buddha Sakyamuni ha insegnato che sia il karma positivo nato dalla pratica di bodhicitta fosse visibile sarebbe talmente grande che tutto lo spazio non potrebbe contenerlo. Coltivando bodhicitta, grazie al suo potere è possibile realizzare lo stato di Buddha in una sola vita.Questa attitudine altruista e benevola d'amore e compassione è spesso chiamata la "pietra filosofale". Così come questa trasforma in oro i metalli vili, bodhicitta trasforma in pratiche verso il risveglio tutte le attività della vita ordinaria, quali che esse siano

I DIVERSI ASPETTI DI BODHICITTA

Bodhicitta, la mente del risveglio, ha due livelli: ultimo e relativo. La realizzazione della natura fondalmente vuota di tutti i fenomeni è bodhicitta al livello ultimo; l'attitudine compassionevole verso tutti gli esseri è bodhicitta a livello relativo o relazionale. Al suo livello ultimo, bodhicitta, è l'esperienza della natura pura della mente; è la realizzazione del "non-io", la vacuità. A livello relativo, bodhicitta ha due aspetti: "bodhicitta come motivazione" e "bodhicitta pratica". La prima consiste nell'augurarsi di giungere al risveglio per il beme di tutti gli esseri. Sulla base di questa motivazione bisogna passare alla pratica. L'aspirazione ad aiutare gli altri non è sufficiente così come non basta volersi recare in un luogo per arrivarci: bisogna mettersi in cammino. Bodhicitta come pratica consiste nell'esercizio  delle sei perfezioni o virtù trascendenti (paramita): dono, disciplina, pazienza, energia, meditazione e conoscenza trascendente).

IL BUDDHA E IL BAMBINO CHE TIRAVA UN CARRO

In una delle sue esistenze precedenti, quello che stava per divenire il Buddha era nato in uno stato infernale, attaccato ad un carro che doveva tirare assieme ad un compagno di sfortuna. Provavano con tutte le loro forze ma non riuscivano a farlo avanzare; i guardiani avevano un bel frustarli o pungolarli con le loro armi brucianti, il compito era al di sopra delle loro forze. Allora il futuro Buddha ebbe un sentimento di profonda compassione per il suo compagno : pensò che, se non potevano far avanzare il carro, era inutile che fossero in due a soffrire e si rivolse al guardiano: "Liberate il mio compagno, tirerò il carro dasolo". quelli si arrabbiarono e risposero. "Come potrai fare da solo il lavoro che non riuscite a fare in due?". In collera, lo picchiarono così forte che mai. Per il potere del karma della sua buona intenzione, lasciò gli stati infernali e rinacque in uno stato divino.

L'IMPEGNO DI BODHISATTVA

Bodhicitta è strettamente connesso al voto di bodhisattva, l'impegno di bodhisattva è di sviluppare bodhicitta,Colui che lo fa è un bodhisattva, qualcuno che ha il coraggio di vivere bodhicitta. Specifico del mahayana questo impegno tratta non più di una regola di condotta esteriore, come nell'hinayana,ma di uno stato d'animo, di una motivazione, di un'attituddine interiore. L'essenza del voto di bodhisattva consiste nel rinunciare alle attitudini egocentriche per impegnarsi in un'attitudine risolutamente rivolta verso gli altri: è la compassione. Entrare nella via del bodhisattvva, è impegnarsi a fare lo scambio di sè con l'altro cioè farsi passare avanti dall'altro, considerarlo come tanto importante che se stesso ed alla fine, più importante di se stessi.

IL SACRIFICIO DEL MESSAGGERO

Una volta sette persone, meglio sei monaci ed un messaggero, si imbarcarono per attraversare un grande fiume. Arrivati al centro della corrente il traghettatore dichiarò:"Siamo troppo pesanti e se non facciamo nulla andremo a fondo. Se c'è tra voi qualcuno che sa nuotare, salti in acqua, altrimenti salterò io e bisognerà che uno di voi prenda i remi". Nessuno sapeva nuotare e tutti erano assolutamente incapaci di governare la barca, Il messaggero allora disse:"Piuttosto di morire tutti è meglio che si sacrifichi uno solo"e si buttò. Un arcobaleno apparve in cielo assieme ad una pioggia di fiori e, sebbene non sapesse nuotare, raggiunse miracolosamente l'altra sponda. Il suo pensiero estremamente puro realizzò questo miracolo.

Si fa spesso riferimento a tre tipi di bodhisattva che si comportano rispettivamente come un re, un pastore, come un baracaiolo.

-Si comporta come un re quello che guida tutti gli esseri verso il risveglio camminando avanti, aprendo il cammino , come farebbe un capo.

-Si comporta come un barcaiolo quello che ci trasporta insieme a se stesso sull'altra sponda.

-E' come il pastore che spinge il gregge quello che fa passare tutti gli esseri davanti a lui.

Queste tre attitudini corrispondono a forze crescenti della motivazione di bodhicitta, essendo quella del pastore la più profonda.

A ragione della sua natura l'impegno di bodhisattva differisce dagli impegni della disciplina esteriore; può essere paragonato ad un vaso d'oro, e gli altri impegni a vasi di terra. Quando un impegno ordinario (il vaso di terra) è infranto, non ha più alcun valore; mentre l'impegno di bodhisattva (il vaso d'oro) può essere rimodellato e rifattto, il suo materiale resta prezioso e può essere rimesso in forma.

2) LA COMPASSIONE

Come la terra e gli altri elementi

provvedono immensamente e perpetuamente

in molti modi, ai bisogni degli esseri,

possa io in tutte le maniere possibili

provvedere ai bisogni degli esseri che

riempono lo spazio, fino a che tutti

abbiano raggiunto il Nirvana.

                     Bodhicaryavatara

Compassione, bontà ed amore costituiscono insieme l'attitudine mentale essenziale del meditante; la loro base è una disposizione della mente non egoistica rivolta verso gli altri, aspirante al bene ed alla felicità di tutti gli esseri, umani e non, amici e non.

I TRE LIVELLI DELLA COMPASSIONE

Si distinguono tre aspetti della compassione

-in rifermento agli esseri;

-in riferimento alla realtà;

-senza riferimento.

Essi appaiono in successione.

La compassione riferita agli esseri nasce con la percezione della sofferenza degli altri. E'la forma di compassione che si sviluppa per prima e che ci fa aspirare profondamente a mettere in opera tutto quello che possiamo per aiutare tutti quelli che soffrono. Nasce quando ci accorgiamo delle pene, delle sofferenze altrui. Non essere più insensibile alle sofferenze degli esseri ed aspirare ad aiutarli, a fare tutto il possibile per alleggerirne le sofferenze è questa forma di compassione.

La seconda forma appare con l'esperienza vera della forza delle illusioni, quando ci accorgiamo come gli esseri creano le loro proprie sofferenze. Nasce quando vediano veramente come tutti aspirano alla felicità e si augurano di evitare la sofferenza e come, non conoscendo le cause della felicità. Sono accecati dalle proprie illusioni e le loro motivazioni contrastano con i loro atti. Fondata sul riconoscimento della natura illusoria della realtà, la percezione vera di questa situazione ingenera questa seconda forma di compassione, più intensa e profonda di quella precedente.

La compassione senza riferimento è senza nozione di soggetto nè di oggetto e senza intenzione; è l'ultima forma di compassione di un Buddha o di un grande bodhisattva. Dipende dalla realizzazione della vacuità. Non c'è più differenza tra uno e l'altro, questa compassione opera normalmente, spontaneamente.

E' importante conoscere questi tre tipi di compassione, capirne la successione ed iniziare a lavorare al primo livello, che ci è più direttamente accessibile.

TONGLEN

Noi siamo trasmigrati nel ciclo delle esistenze un numero incalcolabile di volte, al punto tale che tutti gli esseri sono già stati nostro padre o nostra madre. Il Buddha ha insegnato che essi sono così stati nostri genitori un numero infinito di volte. Contare i granelli di sabbia cha fanno la terra sarebbe ancora possibile ma no lo è contare quante volte tutti gli esseri sono stati i nostri genitori. Per coltivare verso tutti gli esseri compassione e bontà, pensiamo dapprima all'amore che ci hanno dato i nostri genitori in questa vita, al modo in cui ci hanno allevati, educati, aiutati, protetti ed a tutto quello che hanno fatto per noi. Immaginiamo quanto saremmo toccati se la persona che ci è più cara -generalmente nostra madre- fosse in uno stato di grande sofferenza davanti a noi, non potremmo restare insensibili e faremmo subito qualcosa  per venirle in aiuto e soccorerla. E' così che si scopre una capacità di amore e di compassione che consiste nell'essere recettivi agli altri e ad augurarci il loro bene. In questa disposizione, compiamo ancora e ancora la pratica di "Tonglen", letteralmente "dare ed accettare" che ci conduce a donare mentalmente all'altro tutte le nostre virtù e gioire, e ad accettare in cambio tutte le sue negatività e le sue pene. Pratichiamo questo dapprima di fronte alla (persona che ci è più vicina)? e, poco a poco, estendiamo la nostra meditazione a tutti gli esseri fino a includerci anche i nemici.

Poi consideriamo che tutti gli esseri dell'universo che sono stati, dai tempi senza inizio, i nostri genitori, hanno avuto per noi la stessa bontà, amore e devozione.

Se possiamo vederli sinceramente così  e realizzare che ora sono nell'oceano di sofferenza del samsara, allora nascono spontaneamente per loro amore, compassione e desiderio sincero aiutarli.

MAYTRI YOGI ED IL CANE

Ci fu un grande lama Kadampa, Maytri-yogi, uno dei maestri di Atisa, che aveva una profonda realizzazione di bodhicitta.Un giorno che era con i suoi discepoli ed insegnava loro, si sentì non lontano ululare un cane, poi più niente; nello stesso istante Maitri-yogi mandò un grido di dolore accasciandosi, sul punto di svenire. Tutti stupiti, lo interrogarono. Egli mostrò sul dorso una larga ecchimosi e spiegò che avevano buttato uan pietra contro il cane e lui aveva preso su di sè la sofferenza per liberarlo da essa. La sua realizzazione di bodhicitta era tale che era capace di prendere realmente su di sè i dolori altrui.

Compassione e bontà permettono di aiutare veramente gli altri, quando possiamo concretamente fare qualcosa per aiutare chicchessia, facciamolo semplicemente; altrimenti, se ci rendiamo conto della nostra presente incapacità ad aiutare sul serio, auguriamoci di progredire verso il risveglio per acquisire le qualità che ci permetteranno poi di aiutare veramente e profondamente. Meditando così ancora ed ancora, sviluppiamo l'aspirazione a liberare tutti gli esseri dalle loro sofferenze ed a collocarli in uno stato di felicità vera. E' così che si sviluppa bodhicitta.

L'AMORE UNIVERSALE

Il Buddha Sakyamuni nella sua conoscenza superiore, ha insegnato le sei classi di esseri e le loro specifiche sofferenze. Negli stati infernali subiscono l'angoscia del caldo e del freddo; per gli spiriti famelici quella della fame e della sete;; nella condizione animale le sofferenze inerenti l'opacità mentale e l'asservimento. Negli uomini dominano quella della nascita, malattia, vecchiaia e morte. Gli dei gelosi soffrono per le loro liti e tutti gli dei di dover trasmigrare e ridiscendere nelle esistenze inferiori.

Tutti gli esseri del sanmsara meritano amore e compassione. Una buona comprensione li riguarda tutti senza distinzioni, mentre una comprensione parziale la limiterebbe solo ai poveri. In effetti, proviamo facilmente compassione per un povero e pensiamo che i ricchi, i potenti, le persone apparentemente felici non debbano essere oggetto di compassione. Ma compassione giusta si indirizza a tutti gli esseri, senza tralasciare ricchi e potenti. Sono stati, come tutti, nostre madri e nostri padri nelle vite passate e ciascuno ha la sua pena. La loro presente situazione, le loro ricchezze ed il loro potere sono i risultati di un karma positivo

anteriore, ma essi non sono meno soggetti ad un forte senso dell'io ed a molte passioni

E' stato detto da Buddha Sakyamuni:" La cupidigia è la compagna della ricchezza, le azioni negative sono le compagne dei potenti".

Cupidigia e azioni negative li conducono nei mondi inferiori e nelle sofferenze che queste implicano. Così queste persone devono essere oggetto privilegiato della nostra compassione.Dapprima cerchiamo attraverso la meditazione, di sentire e di sviluppare questo desiderio di aiutare; questo stato di compassione, verso un essere per il quale questo ci è agevole. Poi estendiamo questa attitudine di bontà ad altri, a tutti quelli che incontriamo nella vita di ogni giorno, poi a poco a poco, a tutti gli umani e non umani e, alla fine anche a quelli verso cui è più difficile, i nostri nemici e quelli che ci odiano senza eccezione.

L'INCONTRO TRA ASANGA E MAITREYA

Asanga si trovava in ritiro e compiva le pratiche del Buddha Maitreya. Ma dopo anni di intensa meditazione, non aveva ottenuto il minimo segno di successo, così, scoraggiato, abbandonò il ritiro ed uscì. Per strada incontrò un uomo che strofinava una barra di ferro co uno straccio,

. "Cosa fai?" gli chiese. "Strofino questa barra per affinarla perchè ho bisogno di un ago". Stupito per l'energia e la perseveranza di quest'uomo pensò:"Tanto impegno per una cosa così poco importante. Come posso non averne io per continuare la più essenziale delle pratiche?". Tornò allora in ritiro e meditò ancora su Maitreya per tre anni, sempre senza successo alcuno. Di nuovo scoraggiato lasciò il ritiro e sul suo cammino incontrò questa volta un uomo che strofinava un grande masso con una piuma. "Che fai?"-"Questo masso fa ombra sulla mia casa così io la strofino per consumarlo e farlo sparire". Nuovamente si disse:

" Come si può sprecare tanta energia per un obiettivo così assurdo?" e pensò che bisognava che lui, che praticava in vista del risveglio ne avesse ancora di più. Riprese perciò il suo ririro. Tre anni dopo, sempre senza il minimo segno di successo nella pratica.... del tutto scoraggiato, uscì. Camminando incontrò una vecchia cagna malata col corpo coperto di piaghe purulente piene di vermi dai quali cercava disperatamente di sbarazzarsi. Preso da profonda compassione per questa vecchia cagna volle aiutarla ma si rese conto che togliendo i vermi con le dita, li schiacciava. Provando ugualmente grande compassione per i vermi e pensando di poterli togliere con la lingua senza far loro alcun male, superò la ripugnanza, chiuse gli occhi e si piegò per farlo. Ma invece di incontrare le piaghe la sua lingua toccò il suolo. Aprì gli occhi ed in un alone di luce vide davanti a sè il Buddha Maitreya. Stupefatto, Asanga disse:"Dopo 12 anni che medito su di voi e spero di incontrarvi perchè mi apparite solo oggi?. Maitreya gli spiegò che era stato al suo fianco dall'inizio, ma che i suoi molti veli gli avevano fino ad allora impedito di vedere edd era solo oggi, nella grende compasione che aveva appena provato per la vecchia cagna, che i suoi ultimi veli si erano dissipati. Aggiunse."Se hai dei dubbi, prendimi sulle tue spalle ed andiamo al villaggio". Asanga prese Mitreya sulle spalle e, incontrando dei contadini, domandò loro tutto contento "Vedete chi c'è sulle mie spalle?". Ma nessuno vedeva niente: Ci fu solo una vecchia ,il cui karma era particolarmente buono, che vide una vecchia cagna malata con delle piaghe suppuranti. Asanga diventò un grande maestro del Mahayana e Maitreya gli trasmise il ciclo di insegnamenti conosciuto come i "Cinque insegnamenti di Maitreya".

3) LA VACUITA', CUORE DELLA COMPASSIONE

Si resterebbe prigionieri della conoscenza trascendenete

(della vacuità) senza azione (di compassione) o

negli atti (di amore) senza conoscenza (della vacuità)

Così non bisogna abbandonare né l'una né gli altri.

            Atisa. Bodhipathapradipa                                                                                  

Qualcuno che ha preso gli impegni (?) di Bodhisattva impara progressivamente bodhicitta relativa: l'amore e la compassione, e bodhicitta ultima: l'esperienza delle vacuità. Pratica finalmente il congiungimento della vacuità e della compassione

DALLA COMPASSIONE ALLA VACUITA'

L'attitudine interiore alla compassione inizia, come abbiamo appena detto, quando prendiamo coscienza della sofferenza delle persone che ci sono più vicine e più care: poi si generalizza progressivamente, fino all'amore universale.Il bodhisattva che così pratica, oltrepassa a poco a poco ogni attitudine egocentrica e coltiva uno stato d'animo veramente rivolto verso gli altri. E' bodhicitta relativo; introduce al superamento dell'ego o sè, cioè al non sè che è la vacuità.

LA VACUITA': IL DOPPIO NON-SE'

Praticando come insegnano dettagliatamente scritture ed istruzioni di meditazione, si può arrivare alla conclusione indubbia del non-sè.(viene detto "sè" una entità che sarebbe autonomo, autosufficiente e permanente. Se le cose e gli esseri ci danno l'impressione di essere tali "sè-entità" un esame attento evidenzia che essi non esistono in quanto tali. Questa assenza di sè-entità è chiamata "non-sè". Si distingue nella nostra esperienza abituale il sè del soggetto o della persona, cioè l'entità apparente che io sono, io, nella mia identità abituale ed il sè degli oggetti cioè il "sè entità" che sono tutti gli oggetti del nostro mondo esterno.

 Il carattere fittizio ed illusorio di questi due "sè", la loro manacanza di realtà vera, è chiamato il doppio "non sè". Questo doppio "non sè" è la vacuità di ogni fenomeno, ciò significando che sono tutti privi di "sè", d'esistenza propria od intrinseca).

Questa comprensione inizia con l'esperienza di assenza di esistenza<propria del soggetto: il "sè" o "l'io" sono sprovvisti di esistenza intrinseca. Quello che comunemente chiamiamo "la nostra mente", l'"io", il "soggetto" non ha caratteristiche in termini di forma, colore od altro, non è una cosa autonoma od identificabile:è indeterminabile ed indefinibile. Questa assenza di esistenza come cosa indipendente e definibile è quello che viene detto vacuità. Ma se pensiamo che la mente è vuota perchè non è niente, bisognerebbe riconsiderarlo come conoscitore di tutto e generatore di pensieri ed emozioni. E' così, Per mezzo di investigazioni ed esami, che arriva progressivamente, per esperienza diretta, una comprensione indubbia della natura della mente e dell'assenza del "sè soggetto". D'altronde gli oggetti del mondo esterno, tutto quello che ci si presenta come forma, sapori, sensazioni tattili o come oggetti di conoscenza della mente, consistono in proiezioni ddella mente che è vacuità. Tutte queste esperienze hanno la natura dell'illusione o del sogno. Esse consistono nell'organizzazione (?) di fattori interdipenddenti e sono prive di esistenza propria. La meditazione consente la conclusione certa dell'assenza di entità autonoma in tutti gli 

oggetti di conoscenza, l'assenza del "sè oggetto". L'assenza di entità autonoma, di sè, tanto nel soggetto che neglii oggetti è il "doppio non sè". Restare assorbiti nella sua esperienza è meditare la perfezione di conoscenza trascendente od ancora bodhicitta ultimo.

DALLA VACUITA' ALLA COMPASSIONE

Tutti gli esseri che non hanno la realizzazione  del senso di questo doppio "non-sè" sono stati nostri genitori, parenti, figli, quelli che vegliarono su noi e ci federo del bene. Accecati dall'ignoranza, mon riconoscono la natura della realtà. del doppio non-sè, sono illusi dalla propensione innata che fa loro riconoscere un io dove non c'è e conoscere come entità altra quella che non è che una. Fra i due poli di questa dualità soggetto-oggetto, io-altro, nascono tutte le passioni della mente sotto il dominio delle quali gli esseri compiono innumerevoli atti nocivi che li costringono ad errare senza fine nel ciclo delle esistenze ed a provare le diverse sofferenze dei sei stati dell'essere.Anche se nessuno desidera soffrire tutti compiono azioni nocive che sono all'origine della sofferenza. Tutti aspirano alla felicità ma sono incapaci di ottenerla perchè ignorano che la sua sorgente è la pratica della virtù. Una comprensione od un'esperienza profonda di questa situazione paradossale e dolorosa ci riempiono di compassione per loro. Questo esempio mostra come un inizio di comprensione della vacuità può far sviluppare una profonda compassione. (Il congiungimento ultimo di vacuità e compassione si esprime nella compassione "senza riferimenti" di un Buddha). Il bodhisattva medita così sull'unione di vacuità e compassione e finalmente sulla vacuità che ha per cuore la compassione. E' il fondamento delle pratiche del Mahayana, la via senza errore che porta allo stato di Buddha.

MILAREPA ATTACCATO DAI DEMONI

Mentre Milarepa si trovava in ritiro, rientrando un giiorno nella sua grotta si trovò davanti un'onda di demoni terrificanti con occhi grandi come piattini. Esibirono la loro potenza facendo tremare il pavimento e dispiegando ogni sorta di manifestazioni terrificanti. Milarepa provò diversi metodi per cacciarli, indirizzò preghiere al suo lama Marpa, meditò sulla sua divinità protettrice, minacciò i demoni e tentò ogni sorta di stratagemma. Si beffarono di lui: "A crederne l'attitudine (a vederlo?) sembra che abbia perduto la sua equanimità e che lo abbiamo turbato". Allora Milarepa si disse: "Marpa Lodrapa mi ha insegnato che tutte le apparenze sono proiezioni della mente e che la natura di essa è vuota e lucida: considerare questi demooni come eteriori e volerli mandare via è illusione". Realizzando allora che la natura della mente non poteva essere condizionata dalle sue manifestazioni e che essa dimorava inalterata anche davanti a una turba dei più terribili demoni, capì che i demoni erano l'espressione delle fissazioni e dei pensieri dualisti della sua mente. Allora oltrepassando le sue paure accettò la presenza dei demoni e fece nascere per essi una compassione vera. Si disse:"Se questi demoni vogliono il mio corpo, glielo offro; la vita è transitoria, è un bene che io possa così fare oggi una offerta benefica". Questa attitudine di profonda compassione e di comprensione della vacuità pacificò i demoni e finalmente il loro capo si rivolse a Milarepa:" Credendo che tu avessi paura di noi pensavamo di poterti nuocere, ma se il pensiero dei demoni non appare mai nella tua mente, tu non hai nulla da temere". Poi sparirono.

4) IL DOPPIO SVILUPPO

Gli sviluppi di buone azioni

e di intelligenza immediata

sono le perfette cause del risveglio.

               Atisa. Bodhipathabradipa

L'insieme delle pratiche del Dharma si può riassumere in "disvelamento-sviluppo" cioè la purificazione dai veli che oscurano la mente e la pratica del doppio sviluppo (buone azioni ed intelligenza immediata). Un'immagine per illustrare il processo: la mente velata è paragonata al cielo oscurato dalle nuvole che nascondono la sua illimitata estensione e la sua luminosità. Il doppio sviluppo è allora come il vento che disperde le nubi e disvela progressivamente l'immensità e la chiarezza della mente pura.

LO SVILUPPO DELLE BUONE AZIONI

Consiste in tutte le atività benefacenti e benefiche sia per gli altri che per noi stessi; sono le azioni che producono karma positivo. Ciò che si chiama "buona azione" comprende perciò tutte le azioni positive del corpo della parola, e della mente: generosità, disciplina ecc...., tutte le attività del Dharma. Nello sviluppo delle buone azioni l'atto è importante ma la motivazione che lo anima lo è di più; ogni atto motivato da amore e compassione è così sorgente di immensi benefici. Impegnandoci costantemente nelle azioni positive con una giusta motivazione, sviluppiamo ciò che è felice e conduce alla gioia; è lo sviluppo dei benefici.

LA MADRE E LA FIGLIA IN PROCINTO DI ANNEGARE

Una madre e una figlia attraversano un fiume tenendosi per mano. Impprovvisamente la corrente le travolge. Esse restano insieme aggrappate l'una all'altra ma eccole molto presto in procinto di annegare. La madre pensa:"Poco mi importa che muoia io, ma che almeno mia figlia si salvi" e la figlia dice:"Purchè viva mia madre, anche se io muoio". Alla fine annegarono entrambe ma, a causa del potere dell'intento positivo altruistico che avevano avuto l'una per l'altra, rinacquero entrambe in uno stato divino

LO SVILUPPO DI INTELLIGENZA IMMEDIATA

Il secondo sviluppo è quello di conoscenza primordiale o di intelligenza immediata. Cresce sulla base dello sviluppo degli atti benefici, come un seme può germinare in un terreno fertile. L'intelligenza immediata è l'esperienza della realtà, al di là delle illusioni dualistiche. Questi due sviluppi, di buone azioni e d'intelligenza immediata, sono così complementari e successivi: il primo essendo l'azione giusta, il "ben fatto", il secondo l'esperienza non dualistica della conoscenza trascendente che si sviluppa nella pratica di meditazione. Concretamente, i due sviluppi si possono anche praticare insieme. Per esempio, se date del danaro ad un povero, la vostra generosità è una buona azione, opposta ad un'attitudine avara d'attaccamento se, di più,il vostro dono è fatto nell'intelligenza essenziale di essenziale assenza di donatore, dono e ricevente, nell'esperienza immediata nella quale essi non sono separati, quest'azione sviluppa anche intelligenza immediata. Se la giusta attività di sviluppo delle buone azioni è abbastanza evidente di essere compresa e praticata da tutti, lo sviluppo di intelligenza immediata è più delicata; è una pratica sottile che richiede destrezza tanto da parte dello studente che dell'insegnante. Conviene perciò prima concentrare gli sforzi sullo sviluppo di buone azioni, preparando così il terreno per l'intelligenza immediata che si sviluppa poi nell'esperienza meditativa. La meditazione è fondamentale nella pratica del Dharma, ma deve essere condotta parallelamente allo sviluppo delle buone azioni. Luno dei due sviluppi senza l'altro conduce ad errori e ad ostacoli. I due sono indispensabili: buone azioni senza intelligenza immediata non possono portare al perfetto risveglio. In una pratica congiunta i due sviluppi si aiutano a vicenda ed è il loro congiungimento che conduce al risveglio. Nella loro complementarietà, lo sviluppo di buone azioni è paragonabile alle gambe di un viaggiatore, quello di intelligenza immediata alla sua vista. Ha bisogno dei due per arrivare a destinazione: lo stato di Buddha.

5) LE SEI PERFEZIONI

Subahu,per raggiungere rapidamente il perfetto 

risveglio, un bodhisattva mahasattva deve

sempre e continuamente compiere le sei

perfezioni. Quali sono? Sono quelle della

generosità, della disciplina, della pazienza,

dell'energia, della meditazione e della

conoscenza trascendente.

                   Subahubariprcchasutra.

LA GENEROSITA'

Le pratiche del dono e della generosità è la prima perfezione; si distinguono in questa le offerte, indirizzate ai Tre Gioielli, ed ai doni,destinati a tutti gli esseri.

LE OFFERTE

Conoscendo e tenendo presente alla mente le qualità dei Tre Gioielli, possiamo fare loro diversi tipi di offerte, con grande fiducia tradizionalmente si fanno offerte simboliche: acqua pura, fiori, incenso,luce (lampade a burro, candele...), d'acqua profumata, cibi di sapori ed aromi diversi, suoni e melodie. Possiamo anche offrire al sangha cibi, vesti, alloggio od ogni altro bene materiale necessario, od ancora diversi ornamenti per i templi.Una seconda categoria di offerte, mentali questa volta, può includere tutto quello che è esistito da sempre, che siano le contrade divine od umane con terre, montagne, fiumi, oceani, tutte le distese d'acqua, i prati, le praterie, le foreste, i frutti, i cereali, le case, gli alimenti, i vestiti, le sete, i broccati, i gioielli,i beni e possedimenti; i ragazzi e le ragazze, gli animali domestici, i daini e le cerve, gli uccelli e le belve....

Possiamo infine fare offerte mentali immaginando splendide forme, sonorità armoniose, fragranze squisite, sapori deliziosi, dolci sensazioni tattili improntate alla leggerezza, ogni oggetto di conoscenza piacevole per la mente, così come diversi oggetti concreti od ancora offerte simboliche come gli otto emblemi propizi, i sette attributi reali del potere temporale, le otto sostanze di buon augurio. Immaginando che tutte queste offerte si estendono fino ai confini dello spazio,noi le presentiamo ai Tre Gioielli ed alle Tre Radici.Qual'è l'utilità di tali offerte? Quelli cui le offriamo, lama, Buddha, bodhisattva hanno compiuto i due sviluppi di buone azioni e di intelligenza immediata ed hanno così realizzato la disposizione essenziale di ogni cosa. Essendosi realizzata per loro la conoscenza suprema, hanno acquisito sulle loro menti potere e libertà e sono privi di attaccamento (?) egoistico come a qualsiasi offerta. Tuttavia per il fatto di essere sublimi,accettano con piacere queste offerte per le quali aumenta il karma positivo di quelli che hanno fiducia in loro.

Perchè essi hanno questo amore e questi poteri, se facciamo loro offerte con fiducia e rispetto possiamo compiere il nostro proprio sviluppo di buone azioni ed accedere a quello d'intelligenza fondamentale.

Fare offerte ci permette perciò di accrescere i due sviluppi.Il seme di un albero dà frutti grazie all'interazione di diversi agenti interdipendenti come la terra, l'acqua, il caldo e l'aria. Egualmente il carattere sublime di coloro cui è fatta offerta, la loro accettazione benevola, l'eccellenza di ciò che offriamo e la  nostra fervente devozione che motiva l'offerta, formano un insieme di agenti e di cause benefiche. Dal loro congiungersi, messo in opera lungo tutta la via, noi compiamo i due sviluppi ed otteniamo i frutti,i tre corpi del Buddha.

I DONI

Il dono è animato dalla compassione verso tutti gli esseri in balia delle onde delle apparenze illusorie.

Si distinguono 4 principali tipi di doni:

a) i doni materiali: dare da mangiare a quelli che hanno fame, da bere agli assetati, vesti a quelli che non ne hanno, aiuti agli indigenti.

b) il dono della protezione: dare rifugio a chi ha paura, medicine agli ammalati ecc...

c) il dono dell'amore: confortare gli infelici, per grandde amore si può far dono dei propri averi e anche del proprio corpo.

d) il dono del Dharma: enunciare all'orecchio degli esseri, quali che siano i nomi del Buddha, profonde formule sacre, mantra, od ancora regalare a quelli che lo desiderano l'insegnamento del Dharma

La generosità ha come oggetto gli esseri, per causa una grande compassione, per attività i quattro tipi di doni. La sua pratica permette il compimento del doppio sviluppo; il suo frutto è doppio: l'ottenimento per se stessi del dharmakaya e dei due corpi formali che si manifestano per aiutare gli esseri.

GUECHE'BEN IN ATTESA DEI SUOI BENEFATTORI

C'era una volta un certo Guechè Ben che, aspettando degli importanti benefattori, cominciò a fare le cose di casa sua e a sistemare grandi offerte sul suo altare per impressionarli e far sì che pensassero bene di lui. Quando ebbe terminato rendendosi conto che la sua motivazione non era giusta, gettò su tutte le sue offerte polvere e terra: Quando giunsero i suoi benefattori furono sconcertati ma apprezzarono l'onestà di Guechè Ben, e si disse che non poteva aver fatto migliore offerta . 

In ogni offerta è importante osservare la motivazione.

LA DISCIPLINA

Con i diversi impegni (rifugio, di fedele laico, dell'ordinazione monastica minore o ,maggiore, da bodhisatva e del Vajrayana) abbandoniamo tutti i comportamenti negativi, cioà tutti gli atti che hanno un impatto nocivo e che direttamente od indirettamente, inducono turbamento per se stessi e danno per gli altri.

Evitiamo di trasgredire a questi impegni e preserviamo continuamente la disciplina, fondamento della felicità e del bene altrui. Essa pacifica  e fa usare precauzioni attente, in modo che si indeboliscano le passioni e crescano fiducia, energia e saggezza.

Questa disciplina è la causa che permette di compiere i due sviluppi.

LA PAZIENZA

La pazienza è la capacità di sopportare con fiducia, compassione o comprensione della vacuità, tutte le sofferenze ed avversità che possiamo incontrare, quale ne sia la causa: che ci siano inflitte, direttamente o no dagli esseri che errano nelle apparenze illusorie della dualità, ignoranti legati dalla nozione di "io", dalla nostra mente scossa dalle sue passioni od ancora da interruzioni ed ostacoli contrastanti la nostra pratica del Dharma.

LO SFORZO

Quando pratichiamo il Dharma, sulla strada dell'ottenimento della liberazione, sia ascoltando l'insegnamento, riflettendoci o meditando ci sono molti sforzi da fare e di energia da sviluppare per superare il freddo, la fame, la sete ed altre difficoltà e per abbandonare ogni desiderio di benessere ogni distrazione ed ogni sofferenza.

IL RISVEGLIO DI KARAK GOMTCHOUNG

C'era una volta un meditante, Karak Gomtchoung, che praticava in um luogo isolato. All'entrata della sua grotta un cespuglio di rovi gli si attaccava ai vestiti ogni volta che passava. "Un giorno, si diceva, bisognerà che tagli questo cespuglio", ma tenendo sempre presente alla mente l'impermanenza, ritornava in fretta alla sua pratica. Per anni meditò così, con energia e senza distrarsi. Quando lasciò il suo ritiro, il cespuglio era sempre là, ma Karak G. era un maestro compiuto giunto alla realizzazione.

LA MEDITAZIONE

La pratica della meditazioneè in primo luogo, seguendo il senso letterale del termine tibetano "stabilizzazione del pensiero". Per acquisire una mente stabilizzata è necessario cominciare con l'abbandonare gli attaccamenti sensoriali e tutte le attività distraenti. Per fare ciò, entriamo in ritiro, moderiamo i desideri ed impariamo a contentarci. Rendiamo la postura corporea ed osserviamo un perfetto silenzio: La mente può allora imparare a dimorare in un assorbimento unificato, che sia nella lucidità vuota, nella assenza di fissazione, nell'andare e venire del respiro,nella contemplazione di un aspetto del Buddha, di lettere simboliche, di punti luminosi o di differenti supporti di meditazione. Lasciare la mente "unicamente assorbita" è la pratica della meditazione, All'inizio la mente non ha nè libertà nè autonomia e non se ne sta placata, neanche un solo momento: vari pensieri appaiono continuamente. Restando attenti ad una sola cosa, acquista potere su se stessa,che è il senso di questa pratica detta "meditazione di stabilizzazione della mente"; è il tirocinio alla tranquillità della mente,"samatha" in sanscrito. 

Esistono molti livelli di stabilizzazione della mente, i quattro principali sono caratterizzati dalla presenza od assenza di concetti, valutazioni, gioia o felicità.

Acausa di questa stabilizzazione della mente appare sin dal primo momento nel corpo e nello spirito una grande felicità: molti difetti abituali svaniscono e molte qualità si affacciano. Finalmente, otteniamo la visione chiara ed evidente della verità ultima: la conoscenza primordiale autoconoscente. Guadagnamo allora il primo grado di bodhisattva, poi i seguenti: le qualità che si rivelano allora sono vaste come l'oceano.

LA CONOSCENZA TRASCENDENTE

Come abbiamo già visto, tutti i nostri oggetti di conoscenza sono apparenze illusorie della vacuità relativa; sono vacuità, cioè non hanno realtà autonoma. Ma sono anche luminosità perchè, benchè vuoti, essi appaiono in tutte le varietà dei loro aspetti. La loro manifestazione è simile agli otto esempi di illusione, hanno la natura fugace di ciò che è impermanente e cangiante e sono dette simili ad un'illusione, ad un sogno, alla luna sull'acqua, ad un arcobaleno, ad una ombra, un miraggio, il riflesso di uno specchio, un'eco. Se li riconosci per tali noi trascendiamo le fissazioni che li fanno considerare reali e non vi siamo più attaccati. Nella verità ultima, colui che conosce, proprio colui che proietta tutte queste apparenze, non ha principio nè fine, nè localizzazione.

Non è un oggetto di conoscenza caratterizzato da forma, colore ecc... Non può essere determinato come uno o multiplo, esistente o non esistente, creato od increato, che appare o che sparisce. La sua disposizione essenziale è così vacuità, paragonabile allo spazio celeste. Questo riconoscimento della natura illusoria delle apparenze e della mente conoscente che le proietta è la "perfezione di conoscenza trascendente". Bisogna farne esperienza diretta e realizzarla stabilmente, mentre la mente resta assorbita in essa, poichè comprenderla solo intellettualmente non ha potere liberatorio.

L'uccellino della pratica non ha alla nascita il potere di volare nel firmamento del risveglio. Per acquisirlo deve tenersi lontano dai pericoli con una condotta disciplinata, vivificare le proprie forze con la generosità, restare nel nido della meditazione, conservare la continuità dell'energia, mantenere pazientemente il calore, è solo dopo aver compiuto l'esercizio della conoscenza trascendente che può alla fine prendere il volo.

In modo simile, aiutandoci con le cinque altre virtùù per sviluppare la conoscenza trascendente, ne avremo una realizzazione stabbile ed otterremo lo stato di Buddha.

Senza la realizzazione del senso della perfezione della conoscenza trascendente, siamo come un uccello senza le ali: possiamo avere tutte le forze, le cinque prime perfezioni necessarie per camminare fino alle esistenze superiori, ma restare incapaci di volare verso il nirvana, lo stato di Buddha.

Senza la vera conoscenza trascendente, cioè senza la comprensione della vacuità profonda, generosità, disciplina, pazienza, energia e meditazione non possono, propriamente parlando, essere chiamate "perfezioni" o "virtù trascendenti" perchè esse non hanno da sole la capacità di farci trascendere le illusioni del samsara. 

E' in effetti solo quando la conoscenza trascendente, cioè la realizzazione del carattere illusorio di soggetto, oggetto ed azione, è realizzata, che le altre virtù diventano trascendenti o "perfezioni" e che sono allora la causa dell'ottenimento dello stato di Buddha. Così, quello che è chiamato "perfezione" arriva quando tutto quello che doveva essere abbandonato lo è stato e non c'è più niente da cercarsi: tutta la pratica è compiuta, andata al dilà delle illusioni, fino alla perfezione.

LE MALEFATTE E LE PROVE DI MILAREPA

Il padre di Milarepa, un ricco uomo del paese di Ngari, morì quando Milarepa era ancora giovanissimo lasciandolo solo con la madre e sua sorella. Lo zio di Milarepa, avido, si impossessò di tutta l'eredità lasciandoli nella più completa miseria. Allora la madre di Milarepa lo supplicò di fare qualcosa per vendicarli e lo esortò ad apprendere la magia. Imparò a fare malefici, o far cadere la grandine e finalmente, in occasione di una festa data dai suoi zii, provocò con la sua magia il crollo della casa ucciddendo 35 invitati tra cui il figlio e la nuora di suo zio. Si vendicò anche dei paesani che l'avevano maltrattato facendo cadere una grandine che distrusse il raccolto e uccise numerosi animali.

Dopo queste cattive azioni si rese conto delle loro conseguenze karmiche e, preso dal rimorso, decise di mettersi a praticare il Dharma. Incontrò dapprima un lama che insegnava dzogchen, "la grande perfezione" e da lui ricevette insegnamenti nei quali si diceva:"Se mediti di giorno, sei Buddha ddi giorno, se mediti la notte, sei Buddha di notte". Milarepa pensò : "Ho avuto rapidamente segni di successo con la magia ed ecco che ricevo insegnamenti che permettono di diventare Buddha all'istante; devo avere un karma assai positivo". Rimase a riposarsi senza praticare, in capo a qualche giorno il lama gli disse:"Arrivando mi avevi detto di aver commesso molti atti negativi, è vero, ed io ho vantato troppo il mio insegnamento. Io non ti guiderò più ma va a trovare Marpa il Traduttore: tu hai un legame con lui". Al solo sentire il nome di Marpa, Milarepa fremette di gioia e partì alla sua ricerca.

Allora Marpa e sua moglie fecero dei sogni che presagivano la sua venuta. In attesa di Milarepa Marpa andò ad arare un campo. Quando Milarepa arrivò, non sapendo chi aveva davanti, domandò al contadino dove viveva Marpa il Traduttore e quello rispose:"Sì, te lo dirò, ma finisci prima di ararmi il campo". Gli dette una brocca di birra e se ne andò. Milarepa bevve tutta la birra ed arò il campo, quando ebbe finito Marpa tornò e si fece riconoscere: Milarepa si prosternò davanti a lui, raccontò tutte le sue malefatte e disse:"Vi offro il mio corpo, la mia parola e la mia mente, prendetemi con voi ed insegnatemi". Marpa gli rispose:"Io non c'entro niente se tu hai commesso molti atti negativi. Non puoi avere tutto: io ti darò cibo e vestiti e tu andrai a cercarti altrove l'insegnamento o ti darò l'insegnamento e tu provvederai ai tuoi bisogni. Milarepa disse:" Sia, visto che sono ventuo per il Dharma, andrò altrove a cercarmi da mangiare e da vestire".

Qualche tempo dopo andò a mendicare nel circondario, ricevette molto orzo con una parte del quale acquistò una pentola di rame con quattro manici e rientrò per offrire tutto a Marpa. Arrivando davanti a Marpa, posando il suo pesante carico, fece tremare la casa. Marpa si alzò furibondo:" Hai intenzione di uccideci distruggendo questa casa? Porta fuori questo sacco d'orzo. Dopo di che Milarepa gli offrì la pentola vuota. Un'altra volta Marpa gli disse:" Alcuni miei discepoli che vengono dal Tibet centrale si fanno assalire e derubare; invia della grandine sui briganti. In questo modo agirai per me ed io ti darò le istruzioni". Milarepa accondiscese e tornò a domandare l'insegnamento." Tu credi che io ti dia gli insegnamenti che ho faticosamente portato dall'India per qualche chicco di grandine che hai fatto cadere? Se vuoi le istruzioni fà un maleficio a quelli che hanno picchiato i miei discepoli e mi hanno mancato di rispetto: allora ti darò gli insegnamenti di Naropa che permettono di raggiungere il risveglio durante questa vita".

Di nuovo Milarepa utilizzò la propria magia, quando si manifestarono i segni del successo tornò a chiedere l'insegnamento. "Non pensare nemmeno che io vada a darti i miei insegnamenti per aver commesso tali malefatte! Se vuoi, restituisci prima ai paesani i raccolti che hai distrutti con la grandine e resuscita gli animali che hai ucciso. Allora ti darò le istruzioni, altrimenti vattene!" Milarepa disperato si sciolse in lacrime. L'indomani Marpa venne a trovarlo e gli disse:" Ieri sera ero un pò nervoso visto che sai lavorare, costruisci una casa per mio figlio Dharmadodé e io ti darò l'insegnamento". Milarepa preoccupato per le conseguenze delle sue cattive azioni passate chiese:" Ma se muoio prima!" Marpa gli assicurò che avrebbe vigilato perchè ciò non accadese e che se lui praticava i suoi insegnamenti poteva raggiungere il risveglio durante questa vita, Gli fece costruire, una dietro l'altra tre case: una rotonda verso est, una a forma di mezzaluna ad ovest e a nord una rettangolare. Ogni volta che erano a metà altezza Marpa veniva a rimproverare Milarepa protestando che non era quello che lui aveva detto di fare, che aveva parlato per errore o era ubriaco quando aveva dato l'ordine. Gli faceva demolire le case e rimettere ogni pietra dove l'aveva trovata. A causa di queste pratiche un'enorme piaga si aprì sul suo dorso, ma non osò mostrarla per paura di incorrere di nuovo nelle ire di Marpa.

Damema, la moglie di Marpa, intercesse allora in suo favore e Marpa invitò Milarepa a prenzo. Gli dette il rifugio e gli spiegò in breve la vita e le prove del suo maestro Naropa dicendo:" Se vuoi questi insegnamenti devi fare come lui". Milarepa provò allora una devozione così intensa da farlo piangere. Poco tempo dopo, Marpa indicò un luogo a sud-est e gli disse:"Costruisci lì una casa a nove piani con un abbaino che costituirà il decimo; ti prometto che questa non sarà distrutta e che dopo ti darò l'insegnamento!"Milarepa cominciò. Un giorno mentre lavorava arrivarono dei vecchi discepoli di Marpa e, per divertirsi fecero rotolare un masso enorme che collocarono ad integrazione delle mura. Quando Milarepa aveva finito due piani venne Marpa e domandò :"Da dove viene questa enorme pietra?" Milarepa gli raccontò cosa era successo. "I miei discepoli progrediti non stanno lì per servirti, gli rispose Marpa, togli questa pietra e rimettila al suo posto". Milarepa dovette demolire quello che aveva costruito e rimettere a posto il masso; dopo di che Marpa gli disse di reintegrarlo nell'edificio. Quando ebbe finito il settimo piano aveva una grossa ferita all'altezza della vita. Marpa gli disse di fermarsi con questo edificio e di costruirci davanti una casa con un tempio. Milarepa eseguì ma gli si formarono ben presto nuove piaghe. 

In quello stesso periodo alcuni discepoli di Marpa vennero a chiedere l'iniziazione dei due Buddha di meditazione molto importanti: Chakrasamvara e Guhkyasamaja. Milarepa pensò che il suo lavoro gli desse ora il privilegio di partecipare all'iniziazione e prese posto nell'assemblea. Marpa, furioso, lo cacciò a forza di colpi. La sua schiena era piena di piaghe ma riprese il lavoro arrangiandosi a portare diversamente i carichi. Qualche tempo dopo un altro discepolo venne a chiedere a Marpa l'iniziazione Hevajra. Dopo che Damema ebbe procurato a Milarepa come regali d'iniziazione una turchese di sua proprietà, si presentò ancora una volta ma Marpa lo picchiò e lo scacciò ancora. Completamente disperato, pensando che non avrebbe mai ricevuto l'insegnamento,Partì. Fu assunto da una famiglia per fare la lettura dei testi della Prajnaparamita, nei quali lesse la storia di Taktoungu, un maestro che per piacere edd obbedire col suo la ma si applicò con straordinaria diligenza. La storia lo fece riflettere e ritornò da Marpa che lo ricevette ancora molto male. Damema, compassionevole, lo mandò allora all'insaputa del marito da uno dei suoi discepoli insegnanti; ma senza l'assenso di Marpa la sua pratica fu infruttuosa. In più, nell'apprendere quello che era successo, Marpa gli ordinò di ritornare e sgridò vigorosamente lui e Damema.

Vedendo che dopo la propria sfortuna ora stava creando anche quella di Damema, Milarepa al colmo della disperazione si disse:"Visto che non faccio altro che accumulare azioni negative su azioni negative senza mai ricevere insegnamento meglio per me sparire". Poichè si apprestava a suicidarsi, il discepolo di Marpa che gli aveva dato degli insegnamenti riuscì in extremis a dissuaderlo. Informato, Marpa pianse sull'abnegazione di Milarepa; lo invitò e gli diede insegnamento e iniziazione, chiamandolo allora Mila Chepa Dordjé.

Milarepa praticò poi gli insegnamenti con straordinaria energia, solo nelle grotte, non nutrendosi che di ortiche. Giunse ai compimenti (accomplissements?) ed alla realizzazione ultima e divenne il più famoso yogi del Tibet, modello di devozione ed energia per tutti i praticanti.

6) SAMATHA-VIPASYANA

Lo stato di non distrazione

è il corpo della meditazione, così insegnate;

L'assenza di ogni pensiero che appare

è la verità immediata:

al meditante che rimane nella semplicità

senza artificio

ispirate una meditazione libera dall'intelletto.

                                Pengar Djampel Zangpo.        

                           La corta invocazione di Vajradhara

LA MEDITAZIONE

La meditazione è lo strumento che permette di riconoscere la natura della mente, dei suoi pensieri e passioni e così di raggiungere pace, felicità e libertà!

E' la causa di scarsa attenzione a quello che succede realmente quando la mente pensa o si sommuove che gli esseri sono prigionieri e soffrono infine. E' non capendo la vacuità della mente né quella delle sue produzioni che si trovano esposti a conflitti emotivi e dolorosamente condizionati da essi. Soprattutto in Occidente la sorgente principale di sofferenza è di ordine mentale: gli Occidentali sono tormentati da numerose passioni, dall'agitazione e dalla mancanza di gioia.

Per rimeddiare aquesto ci sono diverse possibilità. BUddha Sakyamuni disse un giorno che lavorare con le passioni è come avere a che fare con delle spine. Se la terra intera fosse coperta di rovi e noi volessimo camminarci, avremmo due possibilità: togliere le spine dal nostro cammino o portare scarpe pesanti. Ugualmente, parlando delle nostre passioni possiamo usare un metodo (au coup par coup?) trattando ogni situazione ad un livello superficiale; o meglio possiamo capire la natura della mente e delle passioni e ciò procura uan protezione ed una libertà che permettono di affrontare ogni situazione senza difficoltà. 

MEDITAZIONE ANALITICA E CONTEMPLATIVA

Ci sono due principali tipi di meditazione utili ed importanti: il primo è un approccio intellettuale, analitico, il secondo è un approccio intuitivo e contemplativo.

Nel primo approccio riceviamo le istruzioni da un insegnante poi le studiamo e le pratichiamo riflettendo su ciò che c'è stato insegnato e paragonandolo alla nostra personale esperienza per convalidarlo o no.

Esaminiamo ed analizziamo a livello concettuale ciò che ci è stato detto, per riconoscerne la giustezza.

E' un approccio assai benefico ma che non sbocca sulla esperienza autentica della natura della mente.

Da cui la necessità di un secondo approccio, intuitivo, immediato, che consiste nel vedere la natura della mente senza cercarla intellettualmente.Contrariamente alla pratica analitica che ha carattere oggettivante -la mente che si ricerca da se stessa- questo secondo approccio consiste nel rimanere in uno stato di "pura semplicità" nel quale il naturale fondamento della mente si rivela, "da se stesso a se stesso".

Piuttosto che cercare deliberatamente che cos'è la mente,ci si apre alla rivelazione immediata della sua natura. Non c'è nessuno che cerca, niente che sia cercato, non ci sono né soggetto né oggetto, ma semmplicemente uno stato di intelligenza immediata nel quale la natura della mente si svela.

A questo livello non oserviamo più la mente come durante la meditazione analitica ma lo vediamo senza guardare e la capiamo senza riflettere.

SAMATHA, VIPASYANA E MAHAMUDRA

Nell'approccio abituale alla meditazione viene dapprima la pratica detta de "la tranquillità della mente", "samatha" in sanscrito , "chiné" in tibetano. Essa insegna a "rimanere tranquilli" a lasciare la mente in uno stato nel quale  si pacificano distrazione, pacifica e tranquilla. Poi, viene la meditazione della "visione superiore" "vipasyana" in sanscrito , che conduce la mente a riconoscere la propria natura, a capire attraverso l'esperienza diretta la sua vacuità, la sua luminosità ed    intelligenza illimitata. La mente allora riconosce se stessa ed accede all'esperienza di mahamudra.

Esistono in effetti , diversi approcci di samatha e di vipasyana: il livello ordinario ed il livello speciale di mahamudra, che è l'ultima forma di vipasyana.

Facciamo un esempio in un primo tempo la pratica di samatha stabilizza la mente di solito agitata e causa di pensieri ed emozioni. La mente si può paragonare all'oceano in tempesta, pensieri ed emozioni sono le onde; samatha taglia corto con l'energia che sottostà all'agitazione e che in questo caso sarebbe il vento. Quando il vento cessa, l'oceano si tranquillizza . In assenza di stimoli la mente agitata si acquieta. L'agitazione della mente è all'origine delle nostre illusioni e dei nostri condizionamenti dolorosi ed è necessario imparare a lasciarla pacificare. I progressi di samatha introducono la mente in uno stato di chiarezza, riposo e pace che è anche uno stato di felicità. La pratica di vipasyana permette poi di riconoscere la natura stessa della mente. Il riposo della mente è come quello dell'oceano e la visione della sua natura come il riflesso della luna sulla sua acqua.Sull'oceano agitato dalle onde la luna non può essere vista chiara, mentre se l'oceano è fermo si riflette con precisione. Quando la mente arriva ad uno stato di completo riposo si può rivelare la sua natura profonda, il riposo della mente corrisponde a samatha e l'esperienza della sua natura a vipasyana. Un altro esempio che illustra la complementarietà di samatha e vipasyana, paragona l'oceano della mente a delle acque torbide, rese opache dall'agitazione dei pensieri e delle emozioni che sono come fanghi in sospensione. La pratica di samatha arresta l'agitazione della mente: come l'acqua immobile decanta e diviene limpida, la mente diventa allora chiara e trasparente.Questa trasparenza della mente permette di vederne il fondo come diventa possibile vedere le profondità dell'oceano se l'acqua è chiara.Questa visione profonda è paragonabile alla pratica di vipasyana. La pratica di samatha è così un necessario preliminare a quella di vipasyana.

La meditazione silenziosa, senza forma e senza oggetto,è l'aspetto essenziale di samatha; l'esperienza della pura attenzione, senza supporto, sviluppa tanto la tranquillità e la stabilità della mente quanto una prima esperienza della sua natura.

Ma non è che a livello di vipasyana - la visione profonda- che la sua vacuità è pienamente realizzata in una esperienza totalmente non concettuale, libera da ogni riferimento e da ogni fabbricazione della mente. Al di là delle domande e delle costruzioni mentali essa è semplicemente esperienza diretta dell'intagibilità della mente. Non è qualcosa che possiamo sperimentare dall'inizio perchè la pratica è inevitabilmente mescolata a costruzioni mentali;vipasyana conduce progressivamente la mente verso l'esperienza di vacuità e d'intangibilità, libera da ogni concetto. Allorchè la pratica di samatha-vipasyana diventa stabile ci introduce all'esperienza di mahamudra. Per capire di cosa si tratta, bisogna scoprirlo attraverso l'esperienza per poi stabilizzarlo progressivamente attraverso la pratica.

LA PRATICA DI SAMATHA

La parola tibetana per "samatha" è "chiné", formata da due sillabe "chi" che significa "tranquillo" e "né" che ha il senso di "restare", "dimorare". Chiné-samatha -è dunque letteralmente "restare tranquillo". Il senso della parola spiega quello di questa pratica che è di insegnare alla mente a restare in riposo, lasciando tranquille le emozioni ed i pensieri che l'agitano e perturbano. Ci sono diversi tipi di samatha: con o senza supporto. Samatha senza supporto è la pratica di pura attenzione, di vigilanza; samatha con supporto può avere differenti appoggi. Quello che presenta maggiori vantaggi è generalmente il respiro. La sola tranquillità della mente non è la giusta pratica di samatha. In effetti, la qualità del riposo della mente può variare molto: può essere assai grossolana, media od eccellente. Il livello molto grossolano è simile allo stato di animali come le marmotte che vanno in letargo d'inverno e restano nelle loro tane. Non mangiano, non urinano, non si muovono e non hanno bisogni.I loro corpi possono restare così, senza problemi mentali od emozionali per circa sei mesi. Evidentemente non è a questo tipo di tranquillità che aspiriamo. Nella meditazione di samatha la tranquillità è uno stato nel quale la mente non confligge con i pensieri, non ne è turbato e resta chiarissimo e lucido.Se la mente manca di chiarezza, va in uno stato di opacità,di torpore, anzi di sonnolenza e la giusta meditazione è persa. La mente non deve essere né troppo tesa,perchè allora è agitata, né troppo distesa, perchè rischia allora la sonnolenza.

MEDITARE COME LE CORDE DI VINA

Ananda, cugino e celebre discepolo del Buddha Sakyamuni, insegnava la meditazione ad un suonatore di vina (una sorta di mandolino), ma questi era sempre troppo teso e agitato o troppo disteso e sonnolento. Un giorno ne parlò al Buddha che gli disse:"Tu che sei un grande suonatore, dimmi come deve essere la corda di una vina per dare il suono giusto".-Per vibrare armoniosamente deve avere la giusta tensione - "Ebbene, và nello stesso modo per la tua mente, gli rispose; per esercitare la giusta vigilanza, non deve essere né troppo tesa né troppo rilasciata".

Quando la meditazione di samatha si approfondisce, si manifestano esperienze di felicità, chiarezza o di assenza di pensiero. Sono segni che indicano come la partica evolva bene ma è essenziale di non  ricercarle e se vengono spontaneamente non attaccarcisi o tentare di riprodurli.

Se la mente si attacca alla felicità che viene dalla meditazione di samatha dirige verso stati superiori di coscienza detti "stati divini del mondo delle passioni". Se si attacca agli stati di chiarezza-lucidità, nasce in stati divini detti della "forma sottile". Attaccandosi agli stati sprovvisti di pensieri e di concetti, infine, entra in quello che viene detto "stati divini senza forma".Tutti questi assorbimenti meditativi, anche se estremamente elevati e sottili, non conducono alla liberazione vera e bisogna fare molta attenzione a non attaccarcisi perchè fanno ancora parte del samsara. La liberazione vera può essere ottenuta solo con la forma più alta di samatha associata all'esperienza di vipasyana: La mente che resta tranquilla nell'esperienza della sua natura di lucidità-vuoto.

SPUNTO PRATICO (aperçu?)

Possiamo meditare ogni volta che ne abbiamo il tempo. Il mattino è propizio in quanto la mente non è ancora agitata dalle attività quotidiane, il nostro corpo è riposato. Ma questo ha relativamente poca importanza ed infatti possiamo meditare in qualsiasi occasione. Perchè la pratica sia fruttuosa è importantissimo che sia assidua e la più regolare possibile.Per praticare la mediatzione in generale e samatha-vipasyana in particolare, la posizione del corpo aiuta molto perchè corpo e mente sono strettamente connessi ed interdipendenti. La postura facilita e favorisce la meditazione anche se non è assolutamente indispensabile ed è possibile meditare in qualunque posizione.Però è particolarmente importante all'inizio. Una buona postura fisica favorisce un giusto posizionamentodella mente. Nel corpo ci sono diversi "canali sottili" nei quali circolano i "soffi", "energie sottili" che animano pensieri e stati di coscienza. In una postura dritta questi canali sono ugualmente dritti ed i soffi possono circolarvi liberamente e la mente raggiunge naturalmente uno stato di equilibrio e di riposo. Per cominciare, teniamoci dritti e distesi.

I tibetani utilizzano la postura "vajrasana", le gambe incrociate come il Buddha Sakyamuni, ma gli occidentali possono sedersi su delle sedie e permettersi il lusso di prenderela postura di Maitreya, il buddha del futuro. Lasciamo poi la mente in riposo, aperta e senza vincoli, (crispation?) né distrazione e restiamo attenti alla mente così com'è. Certuni arriveranno presto a lasciare la mente a riposo, ma in uno stato inerte, opaco e vicino al sonno; è uno stato di sonnolenza o stupore che non è il giusto stato di samatha.

E' essenziale che la mente resti lucida, attenta e vigile,in uno stato di riposo che si sviluppa spontaneamente altrimenti detto senza vincoli e costruzioni mentali.Questa pratica può sembrare troppo semplice ma il fatto che non ne abbiamo l'abitudine e che la mente ha sempre tendenza a seguire i propri pensieri

la rendono difficile. E' perciò importante familiarizzarci con essa e a poco a poco trovare il corretto stato di riposo. 

Nella pratica di samatha è possibile, come abbiamo detto, servirsi di supporti per stabilizzare la mente. Tra questi il più utilizzato è il respiro: noi portiamo la nostra attenzione sul respiro. Respiriamo normalmente attraverso le narici, prendendo coscienza che stiamo respirando, pienamente attenti e vigili a quello che succede ma senza dire tra noi:"respiro dolcemente" o "respiro forte" o "il mio respiro è corto o lungo"...Siamo solamente presenti, attenti al nostro respiro e lasciamo che la mente vi si assorba senza distrazioni. Il punto importante non è dirci che stiamo inspirando od espirando ma solo di essere tutt'uno con il respiro, senza che l'attenzione se ne distragga.

Ogni volta che smettiamo di essere attenti al respiro è una distrazione: bisogna perciò tornare subito alla presenza al respiro. Questa attitudine a ritornare al respiro e così ricordarsi della meditazione è il "richiamo".Attenzione e richiamo sono i due elementi essenziali della pratica di samatha.

Quando pratichiamo così, i pensieri si esauriscono gradualmente e naturalmente ed appaiono diversi segni caratteristici delle successive tappe della progressione. Quelli tra voi che avranno occasione di meditare potranno parlarne con una guida competente, un lama.

Si distinguono nell'approccio a samatha quelli che vengono detti i "nove livelli di tranquillità della mente". Sono nove tappe percorse dalla mente che progressivamente si stabilizza. Sono illustrate nella tradizionale presentazione del "sentiero di samatha".L'illustrazione riproduce una xilografia originale tibetana che presenta le nove tappe del cammino di samatha illustrandole con nove scene. Ci sono due personaggi: l'uomo, che è il meditante,l'osservatore e l'elefante che è la sua mente. Il meditante maneggia i due oggetti dei quali dispone per sviluppare samatha: l'attenzione e il richiamo. L'accetta, incisiva, rappresenta l'acutezza dell'attenzione vigilante e la corda con il gancio è il ricordo della pratica, il richiamo.Poichè tante distrazioni interrompono lo stato di attenzione vigile, il meditante deve ritornarvi attraverso richiami costantemente ripetuti. La vigilanza è l'acutezza di base della meditazione ed il richiamo è l'elemento che ne assicura la continuità. Lo stato di samatha ha due ostacoli principali: da uma parte l'agitazione creata dalla fissazione su pensieri ed emozioni, e dall'altra il torpore, l'opacità mentale. Il torpore è rappresentato dal colore scuro dell'elefante, l'agitazione da quello della scimmia.Il fuoco che decresce a filo con le tappe esprime il livello di energia della meditazione: a mano a mano che questa progredisce la pratica esige sempre minore sforzo. Le sei curve del sentiero delimitano sei piani di progressione, dominati successivamente dalle sei forze della pratica che sono:l'ascolto delle istruzioni, la loro assimilazione, il loro ricordo, la vigilanza, la perseveranza, la perfetta abitudine. Di lato al sentiero si trovano diversi oggetti: piatti di cibo, conchiglie, piccoli cembali e specchi che rappresentano gli oggetti delle sensazioni: sapori, odori, suoni e forme che distraggono dal cammino di samatha se il meditante vi si dirige        

1) Nel basso della riproduzione, alla "prima stazione" la distanza che separa il meditante dalla sua mente è grande. L'elefante della mente è condotto dalla scimmia, dalla sua agitazione. Il fuoco è grande, cioè l'energia richiesta dalla meditazione è molta; gli ostacoli sono al massimo: tutto è nero.

2) Alla "seconda stazione" il meditante grazie all'attenzione si avvicina all'elefante: la scimmia lo conduce sempre ma il ritmo è rallentato. Opacità ed agitazione decrescono, del bianco filtra sul nero dell'elefante e della scimmia.

3) Alla "terza stazione" il meditante non corre veramente più dietro alla sua mente; adesso sono di fronte. La scimmia è sempre davanti ma non trascina più l'elefante. Un contatto continuo si è stabilito tra meditante e mente attraverso la corda del richiamo. Appare una forma di torpore sottile, passato inosservato fino ad allora: è il coniglietto. Il colore nero di opacità ed agitazione diminuisce

4) Alla "quarta stazione" l'evoluzione si precisa, il meditante si avvicina ancora all'elefante, progredisce la bianchezza di scimmia, elefante e coniglio, la scena è più calma.

5) Alla "quinta stazione" la situazione si rovescia. Ora il meditante guida l'elefante della mente con attenzione e richiami continui, la scimmia non conduce più ma c'è ancora il coniglio.La scena è ancora più chiara. Nell'albero, uma scimmia bianca raccoglie frutti bianchi: rappresenta l'attività della mente che s'impegna in atti positivi. Anche se tali azioni devono abitualmente essere coltivate, sono distrazioni durante la pratica di samatha, è per questo che l'albero è nero ed è di lato al sentiero.

) Alla "sesta stazione" si precisano i progressi, il meditante conduce; il richiamo della meditazione è costante senza che l'attenzione abbia più bisogno di essere diretta verso la mente. Il coniglio è andato via e la situazione si rischiara sempre di più.

7) Alla "settima stazione" la scena è diventata assai pacifica. La marcia non deve più essere diretta, la situazione è quasi del tutto trasparente; qualche macchia nera segnala ancora punti delicati.

8) All'"ottava stazione" l'elefante cammina docilmente con il meditante. Non c'è praticamente più colore nero e la fiamma dello sforzo è sparita. La meditazione è diventata naturale e continua.

9) Alla "nona stazione" mente e meditante sono in completo riposo, sono come vecchi compagni abituati a stare tranquilli insieme. Gli ostacoli sono scomparsi, samatha è perfetta.

 I quadri seguenti, sorretti da fascioni che emanano dal cuore del meditante, rappresentano l'evoluzione della pratica in seno a questo stato di samatha.

La realizzazione di samatha è caratterizzata da esperienze di allegria e di rapimento, illustrate dal "meditante che vola" o che è "trasportato a dorso di elefante".

L'ultimo quadro si riferisce alla pratica congiunta di samatha e vipasyana. La marcia si inverte. Mente e meditante sono insieme uno a cavallo dell'altro. Il fuoco rileva una nuova energia che compare: l'intelligenza immediata, rappresentata dalla spada fiammeggiante della conoscenza trascendente, recide i due fasci neri dei veli delle passioni e della dualità.

   LA PRATICA DI VIPASYANA

Quando la mente dimora nel suo stato abituale, la sua natura profonda può rivelarsi progressivamente e tutte le sue qualità si svelano; è la pratica di vipasyana. Vipasyana, la "visione superiore" si dice in tibetano "lhagtong". "lhag" vuol dire "chiaro" o "superiore" e "tong" significa "vedere". Lhagtong" è "vedere chiaramente", avere una visione superiore che ci permette di riconoscere la natura della mente, di vedere chiaramente il suo stato fondamentale.

Nella pratica di vipasyana prima riceviamo le istruzioni, poi meditiamo e sottoponiamo al lama le nostre esperienze. Lui ci conferma o no la giustezza delle esperienze e ci aiuta a riconoscere poco a poco la vera natura della mente..

Ci sono delle differenze tra l'approccio di samatha e quello di vipasyana. La meditazione di samatha ha un supporto, un oggetto od un riferimento, anche sottile, con il quale la mente medita e tra la mente e il suo supporto si stabilisce una relazione dualistica; mentre in vipasyana mente ed oggetto sono essenzialmente uno, non due e restano in questo stato. In samatha l'attenzione l'attenzione resta in balia dei pensieri (a l'ecart des pensés) in un certo modo e la pratica è difficile. Siamo come un principiante che impara a guidare un auto; deve fare molta attenzione per voltare a destra, a sinistra.... In vipasyana molti pensieri attraversano la mente ma essi non vengono ostacolati nè seguiti. Essi nascono e muoiono, senza che succeda di intervenirvi, se li lasciamo apparire, passare o sparire, essi non ingeneranno conflitti. La mente è chiara e trasparente, i pensieri appaiono alla sua superficie poi scompaiono, come onde sulla superficie dell'acqua: dall'acqua emergono e nell'acqua scompaiono. Quando conosciamo bene questa meditazione di vipasyana che consiste nel lasciare che tutti i pensieri si calmino, si pacifichino, si liberino di se stessi, la meditazione è allora molto facile come la condotta dell'autista che ha esperienza ed abitudine ad un auto.

La pratica di samatha richiede in un primo tempo un ritiro, una certa distanza dalle agitazioni che ci distraggono. Il progresso nella meditazione richiede questo arretramento (?) che si realizza nella meditazione seduta. In seguito, con vipasyana, appaiono una presenza ed un'attenzione dirette, un'esperienza immediata delle cose. Arrivati a questo stadio è possibile meditare in qualsiasi situazione ed in ogni attività

Se meditiamo samatha-vipasyana senza aver ricevuto le istruzioni adeguate la pratica può deviare. La mente deve rimanere ben chiara e lucida: se diventa opaca, la meditazione può diventare la "pratica di marmotta". Certe persone dalla mente pigra restano a meditare senza fare nulla, la mente opaca e chiusa. E' una forma di stupidità. Restando così per un certo momento la mente può sembrare senza pensieri, e conoscere una qualche gioia. Le persone che praticano così possono pensare di aver acquisito una meditazione molto buona ed anche di non aver più bisogno di coltivare karma positivo ed abbandonare le azioni nocive. Ma fondamentalmente questa meditazione non è corretta nè utile: è una forma di pigrizia che porta all'opacità mentale. Non è affatto samatha-vipasyana, questa pratica serve solo a farci rinascere in uno stato animale particolarmente stupido, come una marmotta. E' perciò che quando meditiamo dobbiamo conservare la mente trasparente, lucida e chiara.

Milarepa, insegnando ad una dei suoi discepoli le disse in un canto:

Medita la natura non nata della mente:

come lo spazio senza centro nè periferia;

come sole e luna, luminosi e chiari;

come la montagna immobile ed imperturbabile

come l'oceano, profondo ed insondabile.

Questa donna praticò per un certo tempo, dopo di che tornò a vedere Milarepa e gli cantò:

Sono contenta di meditare come lo spazio

ma confusa dalle nuvole e le brume

che vi appaiono:

sono felice di meditare come sole e luna

ma confusa dalle stelle e pianeti

che si levano con essi;

Sono felice di meditare come l'oceano

ma confusa dalle onde e dai gorghi

che vi si formano;

Sono felice di meditare come la montagna

ma confusa dalle piante e fiori

che crescono;

Sono felice di meditare la natura non nata della mente

ma confusa dai pensieri e dalle immagini

che ne emergono.

Maestro, vogliate istruirmi su questi.

Milarepa vide che ella aveva avuto una buona esperienza di meditazione e le rispose con un altro canto:

Nella meditazione come lo spazio,

nuvole e brume sono i suoi ornamenti

resta nella loro distesa senza centro nè periferia.

Nella meditazione come il sole e la luna

stelle e pianeti sono i suoi ornamenti

resta nel loro spazio luminoso e chiaro.

Nella meditazione come una montagna

piante e fiori sono i suoi gioielli.

Resta nella loro sfera immutabile ed imperturbabile.

Nella meditazione come l'oceano

onde e gorghi sono i suoi movimenti.

Resta nella loro sfera profonda e insondabile.

Nella meditazione della natura non nata della mente

pensieri ed immagini sono sue manifestazioni.

Resta nella loro immensità vasta e lucida.

Se abbiamo lasciato i pensieri passare e calmarsi da soli, mantenendo la mente aperta e lucida, la meditazione è assai facile. Quando abbiamo qualche esperienza della natura vuota, lucida e di conoscenza illimitata della mente, viene quella di tutti i suoi contenuti come se fossero manifestazioni di questa natura vuota, lucida ed illimitata. Abitualmente i pensieri e le emozioni ci sono di molestia perchè li prendiamo per solidi e reali. Attribuire loro solidità e realtà ci asoggetta al loro 

dominio ed essi decidono le nostre azioni. Ma se noi non ci afferriamo affatto, non attribuiamo loro realtà ed essi restano vuote manifestazioni della mente vuota. Se capiamo tutti i pensieri, emozioni ed attività mentali come espressioni della mente che non sono cose in se stesse indipendenti da lei, allora, quando si amnifesta una passione, è percepita per quello che è cioè semplicemente un'espresssione della natura di lucidità-vuota della mente. Riconoscerle e realizzarle veramente come tali procura la libertà.

7) LE TAPPE DELLA REALIZZAZIONE

Colui che si volge verso il risveglio e pratica

diligentemente le diverse discipline

percorre progressivamente gli scalini

di bodhisattva che conducono al risveglio

                    Gammpopa. Il gioiello della liberazione

LE CINQUE VIE

Le tappe del cammino spirituale sono riassunte in quello che si chiama "le cinque vie della meditazione".

La pratica del dharma inizia con l'entrata in Rifugio nei Tre gioielli e con una pratica in accordo con le casualità del karma evitando azioni nocive e coltivando quelle positive.

Su queste basi coltiviamo progressivamente compassione, meditazione, devozione, pratica di uan divinità ecc..Mettendo le nostre energie nella pratica delle sei perfezioni ce ne compenetriamo progressivamente ad un gradino inferiore, medio o superiore e compiamo lo sviluppo delle buone azioni che ci pone nei tre gradi: inferiore, medio e superiore della "via dello sviluppo". IN seguito, ampliandosi tutte le qualità positive, si sviluppano principalmente la conoscenza trascendente e l'intelligenza immediata. Noi entriamo allora nella "via della congiunzione" il nome della quale ricorda che costituisce una tappa intermedia che la ricollega a quella seguente: l'esperienza diretta della natura essenziale della mente. Anche questa via della congiunzione comporta tre gradi: inferiore, medio e superiore che sono valicati in funzione dell'ampiezza dello sviluppo di intelligenza immediata compiuto.

Quando con esperienza diretta, vediamo veramente la vacuità,la natura essenziale della mente, siamo sulla soglia della "via della visione". Lo stato fondamenteale della mente è riconosciuto allora come un vecchio amico. E' allora l'ottenimento del primo grado di bodhisattva detto "gioia sublime". E' la prima effettiva realizzazione della natura della mente che conduce alla prima terra di bodhisattva coincidente con lo sviluppo di qualità straordinarie, come le capacità di produrre simultaneamente cento emanazioni. Il bodhisattva della prima terra ha così dodici serie di qualità centuplicate. La via della visione comporta anch'essa tre livelli: inferiore, medio e superiore in funzione dell'ampiezza di questo riconoscimento. Quando la natura della vacuità,lucidità ed infinità della mente è pienamente e definitivamente riconosciuta, con una esperienza immediata che non lascia alcun posto al minimo dubbio ed esitazione, è il livello superiore della via della visione.

Poi viene la "via della consuetudine": nel compiere il doppio sviluppo di buone azioni ed intelligenza immediata, la mente si abitua all'esperienza di vacuità, la stabilizza. E' allora l'accesso graduale ai diversi livelli di bodhisattva: prima ai sette relativamente impuri, poi ai tre puri. Questa progressione fino al decimo grado "nuèes du dharma" è la via della consuetudine.

Finalmenet, la "via del non-studio" è raggiunta quando l'antitodo ultimo che è lo"stato di assorbimento adamantino" domina le ultime sottilissime illusiooni costituenti il velo sottile che ricopre ciò che bisogna conoscere.

E' così la liberazione o "purificazione"-"sang" in tibetano- di tutto ciò che era da abbandonare e pienamente "sviluppato"-gyé in tibetano- nella conoscenza primordiale, il frutto: lo "stato di buddha" -"sang gyé" è ottenuto.

Queste tappe sono fondamentalmente le stesse, sia che l'approccio sia Hinayana, Mahayana o Vajrayana. I tre yana variano nei metodi ma non negli obiettivi. Sono veicoli diversi per  effettuare lo stesso cammino, attraverso le stesse tappe a giungere alla stessa destinazione.

LA SFIDA DI NARO PINTCHOUNG A MILAREPA

Milarepa si recò un giorno presso un grande lago dove abitava un maestro bonpo dal nome Naro Pintchoung. Si incontrarono e il bonpo lanciò questa sfida a Milarepa:"Facciamo una gara per vedere chi ha poteri più grandi; quello che perde si convertirà alla tradizione dell'altro con tutti i suoi nuovi discepoli". Milarepa accettò. Il lago intorno al quale si trovavano era così grande che ci volevano dei giorni per farne il giro. Il bonpo iniziò manifestando un cirpo estremamente grande: aveva un piede su di una riva e l'altro su quella opposta. Milarepa disse:"Sono questi i tuoi poteri? Tocca a me, ora". allora si sedette sopra il lago, ma cosa straordinaria, mentre il lago non era diventato più piccolo nè il corpo di Milarepa più grande, nonostante ciò ricopriva tuto il lago esattamente come un coperchio il suo recipiente. E' difficile immaginare se il lago non si è ristretto ed il corpo non s'è allargato, come i due potessero giungere alle stesse dimensioni....Ma è questo che è successo ed è raccontato nella biografia di Milarepa. Il bonpo disse:"Hai vinto la prima prova ma ti chiedo una rivincita!...C'è proprio laggiù, una montagna: vediamo chi ci si avvicina di più stendendo solo le braccia". Il bonpo distese le braccia ed arrivò circa a metà distanza che era pur sempre enorme; ma Milarepa protese appena le braccia e l'impronta della sua mano si impresse nella falesia (?) della montagna! Il bonpo disse:"Oggi hai vinto, ma riprenderemo domani. Vedi quella vetta laggiù, il primo arrivato avrà vinto!".

Con queste parole Milarepa andò a dormire mentre il bonpo approfittava della notte per cominciare ad arrampicare; cavalcando il suo tamburo ci picchiava sopra fino a farlo avanzare, All'alba il bonpo era quasi arrivato in ccima; i discepoli di Milarepa,Retchoung e qualche altro che erano là, lo svegliarono prontamente e gli dissero:"Maestro Nano è quasi arrivato in vetta!" In quel momento la montagna si inchinò e posò la cima proprio davanti a Milarepa che si alzò per sedercisi sopra e hop! la montagna si raddrizzò. Grande fu lo sconforto del bonpo:"Credo di avere perso. Tu hai vinto tutte le gare ma, se non ti spiace, lasciami tornarein pace a casa mia". Milarepa accettò Questo bonpo aveva certo dei (accomplissement?) ordinari ma Milarepa deteneva quello supremo cioè la completa realizzazione della natura della mente,

Quando le cose oltrepassano la nostra comprensione tendiamo a pensare che siano solo storie. Ma come la natura dei fenomeni sfugge alla nostra conoscenza, è possibile che gli avvenimenti sfuggano alla nostra comprensione

8) IL RISVEGLIO ED I TRE CORPI DI BUDDHA

...........................

...........................

All'inizio del loro cammino spirituale i futuri buddha cominciano coll'ingenerare bodhicitta, la mente del risveglio. Poi durante tre cicli cosmici incommensurabili, praticano lo "sviluppo-disvelamento" coltivando i due sviluppi, purificando i veli che oscurano la mente compiendo con le diverse perfezioni una infinità di atti da bodhisattva. Portando avanti questi atti fino al loro stadio di perfezione trascendente, attraversano le cinque vie della realizzazione ed i dieci gradi di bodhisattva. Così diventano buddha perfettamente compiuti.

IL RISVEGLIO DEI BUDDHA

Il risveglio dei buddha ha tre aspetti.

-Essi sono naturalmente esenti dai veli che oscurano la mente, liberi dai veli dell'ignoranza, propensione fondamentale, passioni e karma. Ciò è chiamato "grande cessazione"

-La loro conoscenza primordiale vede direttamente, chiaramente e senza confusione ogni oggetto di conoscenza. Ciò è detto "grande realizzazione".

-Con una compassione al di là di ogni concetto, operano spontaneamente, sempre e comunque, per il bene di tutti gli esseri. Ciò è detto "grande spirito coraggioso".

LE QUALITA' DELLA MENTE, DELLA PAROLA E DEL CORPO DEI BUDDHA

La mente dei buddha è dotata di qualità incomparabili: non vi è alcun oggetto di conoscenza del samsara, del nirvana o del cammino che parte dall'uno all'altro, che essi non conoscano immediatamente o non vedano direttamente nella loro conoscenza primordiale. Percepiscono tutto come posato sulla palma della loro mano e conoscono veramente, distintamente e senza confusione tutti i karma passati, presenti e futuri, le loro cause e conseguenze. Questa conoscenza diretta ed immediata è lucida e libera da ogni velo. E' chiamata "onniscienza della loro conoscenza primordiale".

I buddha hanno un amore immenso, senza discriminazioni, che posa di continuo il suo sguardo su tutti gli esseri e se ne fa carico con compassione, quali che siano e dove siano, senza parzialità nè attaccamento. Questo è detto il loro "amore compassionevole".

L'attività risvegliata dei buddha si dispiega, senza fine e senza interruzione, utilizzando per aiutare gli esseri i mezzi appropriati ad ognuno ed operando per il loro bene, sia che abbiano attitudine positiva a loro riguardo, sia che l'abbiano negativa. Così attraverso vari aspetti quest'attività apre in modo temporale la porta delle tre classi di esseri superiori e, alla fine, quella della liberazione. Essa si manifesta in perpetuo fino a che il samsara non sarà vuotato da tutti gli esseri ed è detta la loro "attività risvegliata che opera".

A causa del potere dell'influenza spirituale di questa attività risvegliata, la fiducia, la devozione, l'amore benevolente e la compassione crescono nella mente degli esseri, che gradualmente riconoscono la vacuità di ogni fenomeno, oggetto o soggetto. Essi realizzano allora il carattere illusorio di ogni cosa e la trappola (saisie?) di un'esistenza intrinseca cessa. Applicandosi a lasciare tranquilla la mente in samatha ed a riconoscerne la vera natura in vipasyana, essi attraversano per mezzo delle sei e delle dieci perfezioni (le dieci perfezioni sono le sei menzionate nel capitolo corrispondente più il metodo, i voti, la forza e la conoscenza primordiale) i dieci gradi di bodhisattva e le cinque vie della realizzazione raggiungendo così lo stato di buddha, Questo potere dei buddha attraverso le loro attività risvegliate, di dare rifugio agli esseri confrontati alla sofferenza del ciclo delle esistenze e di collocarli nello stato di buddha è detto il loro "potere di rifugio".Oltre queste attività, il corpo dei buddha possiede i trentadue segni maggiori e gli ottanta minori di compimento. La loro parola possiede sessanta qualità caratteristiche: la loro mente comprende le "10 forze", le "assenze di paura", le "18 qualità specifiche", in tutto hanno dieci milioni di qualità che provengono dalla libertà della loro mente di fronte a qualsiasi velo o trappola concettuale così come dal maturare del karma positivo

I TRE CORPI DEI BUDDHA

All'ottenimento dello stato di buddha il risveglio si produce su tre piani ai quali ci si riferisce come ai "Tre corpi" del buddha. Sono: il corpo assoluto o dharmakaya, il corpo d'esperienza perfetta o sambhogakaya ed il corpo di emanazione o nirmanakaya.

C'e corrispondenza tra questi tre piani di risveglio ed i tre piani di esistenza ordinaria: la mente, la parola ed il corpo.

La mente risvegliata è dharmakaya, la parola purificata è sambhogakaya ed il corpo puro nirmanakaya. Da un'altro punto di vista, anche i tre aspetti della natura pura della mente

dei quali abbiamo detto in precedenza, vacuità, lucidità ed intelligenza illimitata, corrispondono a questi tre corpi del buddha: l'aspetto vuoto della mente al dharmakaya, l'aspetto di lucidità al sambhogakaya e l'aspetto di intelligenza iilimitata al nirmanakaya. D'altra parte c'è corrispondenza anche tra le cinque principali passioni della mente ordinaria (aggressività, orgoglio, desiderio, gelosia e stupidità)e, al livello di un buddha, le cinque espressioni della saggezza risvegliata, "cinque conoscenze primordiali" che sono l'aspetto completamente trasmutato di queste cinque passioni. Sono dette rispettivamente:"simile allo specchio", dell'"equanimità", del "discernimento","tout accomplissante(?)" e del dominio della vacuità".

Il doppio sviluppo, delle buone azioni e dell'intelligenza immediata, ingenerato da un bodhisattva che pratica le sei perfezioni, ha per esito i Tre corpi di un buddha. Il dharmakaya è senza forma e più specificamente derivato dallo sviluppo di intelligenza immediata. Sambhohakaya e nirmanakaya sono due corpi con forma, che provengono più particolarmente dallo sviluppo delle buoone azioni. Questi due ultimi emanano insieme dall'esercizio delle potenzialità del dharmakaya e dei voti formulati anteriormente dai buddha. Il dharmakaya è ottenuto da un buddha "per il proprio bene" mentre i due corpi formali (sambhogakaya e nirmanakaya) si manifestano per il bene degli esseri. Il dharma si rivela quando il velo che "copre quello che deve essere conosciuto" si è dissolto; il sambhogakaya quando il velo delle passioni non c'è più ed il nirmanakaya quando il velo del karma è stato purificato.

Il dharmakaya è l'aspetto indeterminato della natura di buddha. Dimora nell'onnipresente palazzo del dominio infinito, il dharmadhatu, abbracciando e penetrando tutto, samsara e nirvana e trascendendo tutte le categorie prodotte dalla mente. E' senza origine e senza fine, senza apparizione, distruzione, localizzazione. In questo dominio infinito, al di là delle tre sfere del samsara, il sambhogakaya si manifesta con una forma dai bodhisattva dei dieci gradi. Risultante dall'unione di due fattori che sono l'apparenza e le qualità inerenti al dharmakaya, ed il karma positivo dei bodhisattva che lo percepiscono, è detto il "sambhogakaya risultante dall'unione di due fattori che lo costituiscono ciascuno per metà".

Il nirmanakaya è il corpo con il quale un buddha si manifesta nel mondo ordinario. Può essere percepito dagli esseri ordinari sotto tre aspetti: in primo luogo quello delle emanazioni che in questo mondo educano gli esseri all'esercizio di un'attività tradizionale; sono le emanazioni che si manifestano nelle arti e nei mestieri. Ci sono egualmente emanazioni di nascita che educano gli esseri improntando varie forme umane per gli uomini, animali, per le bestie ecc...Infine, le supreme emanazioni operano, come il Buddha Sakyamuni per il bene degli esseri attraverso 12 atti: lasciare il cielo di Tushita, entrare in un utero, nascere, studiare arti e scienze tradizionali, sposarsi, rinunciare al mondo, praticare l'ascetismo, sedersi sotto l'albero della bodhi, padroneggiare le armate di Mara, raggiungere l'illuminazione, far girare la ruota del dharma e partire per il paranirvana.

TERZA SESSIONE

IL VAJRAYANA, VIA DELLA TRASMUTAZIONE

1) LA VIA DELLA TRASMUTAZIONE

Il Vajrayana è la via dei metodi multipli 

e dell'assenza di difficoltà,

per le persone dalle facoltà vivide

dotate di grande intelligenza.

Ogni fatto e gesto vi concorrono

al doppio sviluppo

e non c'è la minima cosa che non sia utile.

        Djamgoun Kontrul Lodreu Thayè

                           Il riassunto dei punti essenziali

Quello che abbiamo visto fino a qui a proposito di hinayana e mahayana appartiene a tutte le scuole buddhiste. è il Dharma fondamentale.

SPECIFICITA' DEL VAJRAYANA

Il Vajrayana riposa sugli stessi fondamenti del mahayana del quale è un ramo, ma si distingue dai suoi insegnamenti ordinari per i numerosi "mezzi" (adroits?) che utilizza. Gli insegnamenti del mahayana ordinario si appoggiano sui "sutra", quelli del vajrayana sono fondati su particolari testi detti "tantra". I fini dei loro insegnamenti sono identici ma le loro prospettive, i loro mezzi di progressione e la loro efficacia differiscono. In precedenza abbiamo parlato della complementarietà dei tre veicoli, ora stiamo per vedere che ogni veicolo ha una prospettiva ed un approccio specifici. Ci sono negli approcci motivazioni diverse: i seguaci dell'hinayana considerano il samsara un oceano di sofferenza che bisogna attraversare per raggiungere la libertà del nirvana ed essi cercano di liberarsene principalmente per il proprio bene. I seguaci del mahayana aspirano alla liberazione al fine di aiutare tutti gli esseri; considerano che sono stati tutti, ed a un dato momento nel corso delle loro innumerevoli esistenze, loro genitori,si ricordano della loro bontà e con un sentimento di compassione universale, si augurano di liberarli tutti.

Così i praticanti hinayana sono satti paragonati a re che utilizzano il potere per il proprio profitto e quelli del mahayana agli stessi re che lo utilizzano per il profitto di tutti.

Le prospettive differiscono anche al riguardo per esempio delle ilusioni e delle loro conseguenze. La via hinayana insegna a rinunciare all'impurità, e questo è difficile e lungo da realizzare, ma più facile da insegnare rispetto all'approccio mahayana o vajrayana. La via mahayana propone di cambiare le macchie con le qualità opposte corrispondenti e questo è più difficile da capire di quanto proposto dall'hinayana, ma più facile a praticare una volta che la metodica sia stata assimilata.

Quanto alla via del vajrayana essa consiste nel trascendere puro ed impuro, cosa molto difficile da capire e da insegnare, ma una volta padroneggiato, è il metodo più rapido e facile per raggiungere il risveglio.

I tre yana utilizzano anche differenti tipi di mezzi di progressione più o meno radicali: si potrebbe paragonarli a tre maniere di sbarazzarsi dell'albero dell'ignoranza, sofferenza e negatività: la pratica dell'hinayana strappa le foglie, quella del mahayana taglia i rami, quanto al vajrayana trancia l'albero alla radice. Essendo tutte le sofferenze nella mente, realizzare direttamente la sua natura ed eliminare così tutte le illusioni che essa genera è l'approccio vajrayana. Facciamo un altro esempio: se paragoniamo il risveglio all'immagine di un buddha, per ottenere questa immagine potremmo dipingerla su di una tela disegnandone prima i contorni e dettagli, poi colorandola minuziosamente attenti alle sfumature ed alle ombre. Il risultato desiderato sarebbe raggiunto ma questo richiederebbe molto tempo.

E' un pò come la via dei sutra. L'altro metodo consiste nel prendere una buona pittura tradizionale e farne una fotografia! Il risultato è immediato: è la via del tantra, del vajrayana.

I tre veicoli non differiscono tanto per il fine che è lo stesso per tutti, quanto per i mmetodi per arrivarci. Se il risveglio fosse una terra lontana come l'India, l'approccio hinayana sarebbe come camminare verso essa a piedi, quello mahayana andarci a cavallo od in auto,e quello del vajrayana prendere un aereo od un razzo! Non ci sono destinazioni diverse ma la rapidità e l'efficacia dei veicoli sono assai diverse.

Le vie di hinayana e mahayana si praticano durante molte vite; il vajrayana è più rapido: permette di realizzare il risveglio sia in questa vita, che al momento della morte, sia nello spazio di sette o sedici vite al massimo. E' un mezzo di progressione rapido ma che, nello stesso tempo, può essere pericoloso se non avete grande fiducia nella vostra guida.

L'INSEGNAMENTO SEGRETO

Genericamente, i buddha insegnano il Dharma conformemente alla mente dei loro discepoli, essi trasmettono diversi insegnamenti che fanno da antitodo agli 84000 tipi di passioni che possono toccare la mente degli esseri viventi. Tutti i buddha non insegnano il vajrayana; invece il buddha del nostro tempo, Sakyamuni, nella sua estrema compassione, ha dato istruzioni particolarmente profonde, rapide ed efficaci.

Il vajrayana è il risultato ultimo degli insegnamenti del Buddha; è dunque estremamente prezioso e siamo fortunati di averlo incontrato. Ma è facile capirlo male e questo può portarci a commettere grandi sbagli che producono esistenze miserabili negli stati infernali o animali: è quindi molto pericoloso.

Ciò è perchè è generalmente "l'insegnamento segreto" e nelle sue pratiche le più essenziali, non è trasmesso che oralmente e quando, il momento è arrivato, dal maestro al suo discepolo.

La via del Vajrayana ha questo di particolare, che non chiede di rigettare nulla ma solo di trasmutare la nostra mente e le sue esperienze riconoscendone la natura essenziale: è una via di trasformazione o trasmutazione da ciò che è impuro a ciò che è puro. E' questo che fa la sua rapidità e facilità. Il vajrayana non comporta grandi difficoltà e non richiede particolare austerità al punto tale che, per un essere che disponga di facoltà vivide e di una grande intelligenza, sarebbe addirittura possibile praticare o realizzarlo anche durante le proprie attività ordinarie.

A questo fine: i seguaci del vajrayana utilizzano la "visione sacra" nella quale riconoscono che questo mondo nel quale ci troviamo è già in effetti fondamentalmente puro; è già un "campo puro" una sfera dove tutti i buddha ed i bodhisattva possono essere visti ed il Dharma naturalmente udito.

Nello stesso modo considerano che gli esseri sono fondamentalmente dei buddha e che non c'è reale distinzione tra samsara e nirvana, non riguardando questo che le apparenze(?).

Nella pratica di questa visione sacra il mondo è meditato come un campo puro e gli esseri come aspetti del buddha, tutte le forme come aspetti risvegliati, tuti i suoni come mantra ed il mentale come lo spirito puro.

La giusta comprensione di questa visione e di questa pratica è delicata. Un punto fondamentale dell'avvicinamento al vajrayana è non sviluppare a suo riguardo false vedute, avere fiducia in lui e non rigettarlo.

Ci sono certo tra noi persone molto diverse,certune con capacità spirituali assai vivide e con grande intelligenza, altre meno recettive. Alcune hanno già una buona conoscenza del Dharma altre l'hanno studiato poco. Insegnare i mezzi del vajrayana ad una persona che non è pronta a riceverli, che non ha la necessaria preparazione perchè non ha abbastanza approfondito la sua conoscenza ed esperienza del Dharma rischierebbe di far nascere nella sua mente false vedute o, peggio ancora, di provocare un senso di rigetto. E' perchè il vajrayana non può essere affrontato in modo giusto che su basi solide, costituite dalla comprensione e dalla pratica di hinayana e mahayana.

Detto ciò in questa via di mezzo (?) che è il vajrayana ci sono molti livelli di insegnamento e di comprensione: il semplice fatto di esporre qualche aspetto dei primi livelli non presenta un vero pericolo e può anche rivelarsi assai benefico.

LA STORIA DI SUKHASIDDHI

La donna che diventò Sukhasiddi nacque nel Cachemire. Nella stessa regione di Nigouma. Proveniente da una poverissima famiglia, viveva molto modestamente col marito, i suoi tre figli e le sue tre figlie. Un anno, mentre infieriva la carestia e non restava in casa come provvista che una tazza di riso, tutta la famiglia partì in cerca di nutrimento: le tre figlie verso nord, i tre figli ad est ed il padre a sud. Solo la madre restò a casa.

Mentre era sola venne un mahasiddha che, per la sua chiaroveggenza, sapeva che ella aveva qualche provvista nascosta. Le spiegò che da molto tempo non aveva mangiato e la supplicò di dargli un pò di riso. Commossa per la supplica e le sue virtù, acconsentì: cucinò il riso, glielo offrì e ne mangiò un pò anche lei.

Quando gli altri membri della famiglia tornarono dalla loro ricerca a mani vuote ed affamati e le chiesero di cucinare le ultime provviste, dovette evocare tutta la storia, adducendo a pretesto il fatto che aveva agito così perchè era certa che avrebbero portato a casa qualcosa. Furiosi la scacciarono.

Su consiglio dei vicini, si diresse verso ovest e raggiunse il paese di Oddiyyana. Era un meraviglioso, prospero paese con degli abitanti generosi. Arrivata all'epoca del raccolto,ella mendicò, ricevette una grossa quantità di riso dal quale fece birra che vendette. Il danaro guadagnato le permise di comprare quello del quale aveva bisogno e di mettere un negozio di birra: finalmente, aprì una birreria. Fra i frequentatori abituali ogni giorno veniva una ragazza che non consumava mai ma comprava sempre birra e carne. Un giorno ella s'informò sulla sua attività e la ragazza le spiegò che non lontano su una montagna viveva il mahasiddha Viroupa e che gli portava da mangiare ogni giorno. La madre allora disse:"In tal caso considerate la mia birra un'offerta per lui" e le raccontò tutte le sue disavventure.

In seguito ogni giorno gli offrì gran quantità della sua birra migliore. Qualche tempo dopo Viroupa chiese alla giovane come potesse portargli tanta birra senza che gli costasse mai del denaro. La ragazza gli racccontò tutta la storia spiegando che la birra proveniva da una vecchia che aveva per lui grande devozione.

Viroupa allora disse:"Questa vecchia deve avere un karma eccellente se la incontrassi potrei dirigerla verso la piena liberazione". La storia fu riportata alla donna che fu entusiasta e con generose offerte di birra e carne, andò a trovare Viroupa. Lui le conferì un'iniziazione che la condusse all'istante alla realizzazione di una "dakini" di conoscenza primordiale nella mente e nel corpo. Sebbene avesse già 61 anni, prese la forma di una giovanetta di 16 e fu conosciuta sotto il nome di Sukhasiddi.

Ella ebbe la stessa realizzazione di Nigouma, ricevette anche trasmissioni direttamente da Vajradhara e da allora, dopo più di mille anni, gli esseri qualificati possano ancora incontrarla intatta con il suo aspetto giovanile

Ella fu uno dei principali maestri di Khyoungpo Neldjor che la incontrò in un ossario dove gli apparve in una forma bianca, brillante, luminosa, la mano nel "gesto del non-nato" circondata da una corte di dakini e nuvole di luce. Sukhasiddhi gli trasmise i suoi insegnamenti e gli preddisse che ne sarebbe stato il principale detentore. Sono stati trasmessi fino ai nostri giorni come gli insegnamenti di Sukhasiddhi. (Sukhasiddhi e Nigouma sono due dakini della conoscenza primordiale, maestre di Khyoungpo Neldjor fondatore del lignaggio Changpa-Kagyu, del quale Kyabdjé Kalou Rinpoché era il principale erede).

2) LA GUIDA E LA DIREZIONE SPIRITUALE

Nessun sutra, tantra o sastra parla della storia

di un essere che abbia raggiunto la buddhità

senza dipendere da un maestro. Si può ugualmente

constatare che nessuno ha mai fatto nascere

in sè, alla sua maniera e con i suoi sforzi, le qualità

inerenti ai gradi ed ai cammini.

            Patrul Rinpochè. Il cammino della grande perfezione

Generalmente, abbiamo bisogno di qualcuno che possa guidarci sulla via, insegnandoci, dirigendoci, aiutandoci, indicandoci gli scogli ed il giusto cammino.

IL LAMA PADRE-MADRE SPIRITUALE

Una guida non è un direttore nel senso comune od una persona che eserciti su di noi la sua influenza; è qualcuno che può essere difficile da definire ma che potrebbe, secondo un esempio mondano, essere considerato come dei genitori, un padre e una madre insieme. E' qaulcuno che ci aiuta e ci guida a livello spirituale come i nostri genitori ci hanno eduacati a livello del mondo. Ci hanno insegnato cos'era pericoloso e cos'era bene. Nello stesso modo un lama ci insegna ciò che è sano o malsano, positivo o negativo per la mente. Può guidarci e condurci a una maturità spirituale. Seguendo i consigli dei genitori abbiamo conosciuto il mondo e ci siamo sviluppati. Similmente stando ad ascoltare i consigli del nostro lama, del nostro "padre spirituale" possiamo coltivare gradualmente quello che è positivo,abbandonare ciò che è negativo, approfondire la nostra maturità interiore, aprire la mente alla realizzazione. Come stimiamo ed apprezziamo la bontà dei nostri genitori e siamo loro riconoscenti, così è importante apprezzare la bontà del nostro lama ed avere verso di lui analoga riconoscenza. Tuttavia, ci sono differenze di livello: i genitori ci hanno educato, ci hanno dato ed insegnato quello che è adatto a questa vita, per ora, mentre quello che è il nostro "padre spirituale" ci insegna ciò che è buono sia ora che per tutte le esistenze future fino al risveglio. Dovremmo dunque estendere la gratitudine che abbiamo verso i genitori al nostro "padre-madre spirituale"con questa dimensione in più.

Un'altra differenza si pone nell'ampiezza della motivazione d'amore verso i genitori ed un lama. I primi amano i loro bambini, maschi e femmine, ma quest'amore generalmente si limita a questi, mentre un lama ha un'attitudine di amore e di compassione verso tutti gli esseri.

Un'altra importante differenza è l'ispirazione spirituale: i nostri genitori ci hanno aiutato, hanno fatto tutto quello che era bene per noi, ma la loro benevolenza si pone al di fuori di qualsiasi influenza spirituale. Mentre il lama che ci aiuta è all'origine di una ispirazione spirituale collegata al risveglio ed al Buddha Vajradhara, la realizzazione ultima, da un lignaggio ininterrotto. Il lama è il passaparola e l'espressione dell'insegnamento e della realizzazione, ci trasmette quello che è utile alla nostra mente e grazie a lui possiamo ricevere l'influsso spirituale di tutti i buddha.

Altra differenza fondamentale si manifesta nella realizzazione e nei compimenti(?) con quello che ci hanno insegnato i nostri genitori, possiamo realizzare delle cose in questo mondo, avere uno status sociale, guadagnare denaro, essere ricchi ed in buona posizione mondana. Attraverso la relazione con il nostro lama noi possiamo compiere qualcosa di incoparabilmente più profondo, perchè questa relazione può risvegliarci alla realizzazione spirituale, allo stato di buddha, ciò è inestimabile, così in questa vita come in ogni esistenza, per noi e per tutti gli esseri. Così l'azione di un lama ha poteri di compimento; lui è il canale, il trasmettitore, colui attraverso il quale questi poteri e realizzazioni possono trasmettersi, raggiungerci ed aiutarci al più profondo dei livelli.

I LIVELLI DI RELAZIONE ALLA GUIDA

Ci sono livelli graduali nella relazione ad una guida, spesso descritti in rapporto con i tre yana.

A livello dell'hinayana, rispettiamo la guida e sentiamo una grande riconoscenza per la bontà che ha di donarci il dharma; egli è chiamato "lopeun", un "professore", o un "khempo", un maestro di insegnamento -è un istruttore ed insegna , dà i precetti o dirige un monastero.

Nel mahayana la relazione con la guida acquista una dimensione più importante, diventa un "amico spirituale", è un consigliere a livello interiore.

Il vajrayana dà alla guida ancora più importanza, a questo livello è un lama. Il "lama radice" cioè il lama che guida personalmente un praticante del vajrayana è considerato come il buddha Vajradhara, l'essenza e l'unione di tutti i buddha dei tre tempi e delle cinque direzioni -è l'essenza dei loro corpi, parola e mente, delle loro virtù, delle qualità speciali e delle attività. Per un praticante del vajrayana il lama è perciò della più alta importanza. E' uguale al Buddha per le qualità e più stimabile ancora di ogni altro aspetto del Buddha per la bontà che ha di trasmetterci l'insegnamento. E' questa relazione essenziale che permette al più profondo livello, a livello del vajrayana, la trasmissione dell'ispirazione e la direzione spirituale.

GAMPOPA INCONTRA MILAREPA

Gampopa aveva l'abitudine di fare ogni giorno dei giri attorno ad uno stupa. Un giorno mentre infuriava nella regione una grave carestia, mentre girava attorno allo stupa sorprese a parlare tre mendicanti affamati. Uno diceva:"Mi piacerebbe molto essere il re  eposedere tutto il suo oro per pagarmi un festino". L'altro:"Se solo potessi avere del thè ed una buona scodella di minestra, sarebbe già meraviglioso". Ed il terzo:"Quello che io vorrei di più è incontrare il grande yogi Milarepa, lui che ha vissuto da solo in montagna e non ha bisogno di altro cibo che quello del samadhi".

Questo nome di Milarepa ebbe in Gampopa una risonanza che risvegliò un'emozione nel profondo del suo essere. Subito volle saperne di più e andò a incontrare il mendicante:"Chi è questo Milarepa? Che cosa fa?". -Milarepa è uno yogi eremita, un essere meravigliosamente compiuto che vive in montagna- E, alla sua richiesta, gli spiegò dove e come trovarlo. Nello stesso momento, in montagna Milarepa insegnava circondato da alcuni discepoli. Disse loro:"Tra qualche giorno verrà da sud per incontrarmi

un eccellente monaco che è un vero bodhisattava. Se qualcuno tra di voi può aiutarlo, ciò sarà particolarmente positivo e vi aiuterà grandemente a progredire verso il risveglio". Presto arrivò Gampopa nella regione dove viveva Milarepa. Incontrò una dei discepoli che aveva ascoltato la predizione. Gampopa gli disse:"Vengo da sud alla ricerca di Milarepa lo yogi, sapreste dov'è ?"e la donna :"Tu vieni da sud e sei monaco - devi essere il grande bodhisattva di cui Milarepa ha predetto l'arrivo. Ti aiuterò ad andare ad incontrarlo: lui ci ha incoraggiato a farlo".

Gampopa pensò:"Devo essere qualcuno di straordinario perchè il grande Milarepa abbia fatto una tale predizione", e s'inorgoglì internamente. Quando condotto dalla donna arrivò da Milarepa, questo grazie alle sue straordinarie qualità potè vedere all'interno del suo stato di spirito e benchè fosse un nobile monaco per quindici giorni non lo ricevette. L'attesa fece ricadere l'orgoglio di Gampopa, quando finalmente Milarepa seduto nella sua grotta lo chiamò. Gampopa accostandosi fece rispettosamente tre prosternazioni: poi Milarepa lo invitò a sedersi. "Benvenuto! Tieni, bevi!" gli disse tendendogli un cranio riempito di alcool. Gampopa, confuso esitò. Da una parte, non poteva rifiutare ciò che gli offriva colui che incontrava per riceverne insegnamenti, ma dall'altra un buon monaco non poteva bere quell'alcool.

Il dilemma era tremendo: Milarepa insistette:"Non tergiversare, bevi!". Allora facendo cessare ogni riflessione, Gampopa bevve d'un sol fiato tutto l'alcool del cranio:"E' eccellente, ecco il pronostico sulla tua capacità di assimilare tutti gli insegnamenti del lignaggio". Gampopa restò molto a lungo da Milarepa, ricevette gli insegnamenti, li praticò, ne sviluppò una profonda comprensione e giunse alla realizzazione.

3) LA TRASMISSIONE E L'INFLUENZA SPIRITUALE

Avete cominciato col seguire

un maestro sublime e gli avete obbedito.

Avete poi praticato disprezzando le sofferenze.

La vostra mente e la sua essendosi infine

confuse voi avete ereditato dal lignaggio

o maestro ineguagliato ai vostri piedi m'inchino!

               Patrul Rinpochè. 

                Il cammino della grande perfezione.

LA CONTINUITA' DEL LIGNAGGIO

Il Vajrayana si trasmette dal buddha Vajradhara attraverso il canale di un lignaggio ininterrotto da maestro a discepolo.

Questo lignaggio veicola la lettera e lo spirito degli insegnamenti con una ispirazione, un'influenza spirituale trasmessa dalle abilitazioni o iniziazioni "abhisheka" in sanscrito, le autorizzazioni scritturali (?) e le istruzioni.

Un esempio facilita la comprensione di queste nozioni di trasmissione, di lignaggio e la ragione per la quale deve essere ininterrotta; in questa stanza, delle lampadine fanno luce, l'elettricità proviene da una centrale che la porta fino a qui tramite un filo. La centrale elettrica potrebbe essere paragonata allo stato di buddha, il filo che conduce l'elettricità al lignaggio di trasmissione e la corrente elettrica all'influenza spirituale la cui energia rischiara la nostra pratica e porta luce alla nostra mente. Se il filo è tagliato, la corrente non passa più e la lampadina non può illuminare.Noi siamo estremamente privilegiati perchè la tradizione del vajrayana è rimasta completamente viva: tutte le sue istruzioni ci sono pervenute oggi, senza essere state danneggiate o diminuite. Dal buddha Vajradhara fino ai nostri giorni un lignaggio ininterrotto di esseri realizzati le ha trasmesse e la loro influenza spirituale ci è ancora direttamente accessibile con l'intermediazione delle loro iniziazioni ed altre trasmissioni.

Questa influenza spirituale, l'ispirazione, non è qualcosa di materiale: non ha forma, colore, aspetto, nè qualcosa di afferrabile nel senso ordinario; essa opera attraverso quello che si chiama "tendrel" cioè le "interconnessioni" o le "coincidenze".

L'approccio del vajrayana e di mahamudra accorda una particolare importanza a questa influenza spirituale. L'ispirazione del lama e del lignaggio vi sono il contesto e l'elemento attivo che permette di riconoscere la natura della mente molto più rapidamente che nelle altre vie. Un detto molto conosciuto di un anziano maestro Kagyupa dice: Se il sole della fiducia e della devozione del discepolo non colpisce la montagna nevosa dell'influenza spirituale del lama, non ne scaturiranno i fiotti di ispirazione che purificano le impurità.

Una grande fiducia nel nostro lama ed una profonda devozione permettono di ricevere la sua influenza spirituale e per mezzo di questa di purificare rapidamente le tendenze negative e sviluppare le positive.

IL RUOLO DEL LAMA RADICE

Il lama che scegliamo come guida spirituale personale e con cui stabiliamo una relazione essenziale su chiama il nostro lama "radice".

Qualsiasi lama qualificato, quello che conosciamo in un centro di dharma od un altro, può essere il nostro "lama radice" se abbiamo con lui un'affinità ed una connessione al vajrayana tramite un'iniziazione. A livello essenziale, il lama radice è quello che ci fa riconoscere la vera natura della nostra mente, è la sorgente dell'influenza spirituale che ci introduce a mahamudra, la natura ultima della mente; è colui che ci fa riconoscere la nostra propria mente come dharmakaya. Ci dà direttamente l'insegnamento adatto, quello che esaminiamo e pratichiamo; poi gli riportiamo le nostre esperienze e lui ci guida più innanzi. Riconoscere la natura della mente è delicato: se avesse una forma od un colore il lama potrebbe mostrarceli dicendo:"Ecco, guardate"; ma non è così e non può darci che indicazioni capaci di guidare la nostra ricerca personale nella meditazione. 

Così riportiamogli regolarmente le nostre esperienze: ci aiuta a capirle e ci dà nuove indicazioni per farci proseguire la ricerca nella direzione giusta,e questo fino a che non siamo arrivati ad una esperienza indubbia ed alla realizzazione vera.Alcuni criteri possono aiutare il discepolo nella ricerca del suo lama radice. Costui deve prima di tutto avere un autentico collegamento alla tradizione, che garantisce la regolarità dela trasmissione: la sua comprensione del Dharma deve essere profonda e la sua realizzazione effettiva; le sue parole ed i suoi atti devono essere conformi, deve essere disinteressato cioè non essere motivato da interessi materiali o soddisfazione personale.

La sua motivazione nell'aiutare i discepoli e tutti gli esseri deve essere sincera, riposante su bodhicitta, compassione ed amore profondi. Bisogna ancora che lama e disepolo possano comunicare in tutta fiducia: Colui che ha queste qualità e competenze può essere il nostro lama radice. Se con fiducia ci affidiamo sinceramente a lui come discepoli, diventerà colui che trasmette il lignaggio di tutti i buddha e la sorgente della loro influenza spirituale. Il discepolo, da parte sua, deeve avere molta fiducia e molta energia per mettere pienamente in pratica l'insegnamento del lama. I benefici che derivano da questa relazione dipendono fondamentalmente da due elementi che sono, da una parte la realizzazione, la compassione e l'amore del lama per i suoi discepoli, i suoi studenti e tutti quelli che lo circondano e dall'altra,la fiducia che i discepoli hanno in lui. Seguendo un'immagine tradizionale, la compassione del lama è come un gamcio e la fiducia del discepolo come un anello: l'incontro tra anello e il gancio illustra la fortissima connessione chee libera dal samsara. Molti lama hanno qualità sublimi ma anche quando non le avessero, se il loro attaccamento, la loro motivazione e la loro intenzione di aiutare sono giuste, la relazione con essi può essere benefica e condurci al risveglio. In ogni caso, se abbiamo instaurato con un lama una relazione a livello di vajrayana ed abbiamo ricevuto da lui un'iniziazione, è fondamentale che la nostra relazione sia positiva: qualunque sia il comportamento di questo lama, è importante conservare la "visione sacra". Qualunque cosa faccia, bisogna considerare le sue azioni come scaltri mezzi per aiutarci. se sappiamo sviluppare una tale attitudine, potrà aprirci ad un'autentica influenza spirituale e progredire verso il risveglio. E' possibile ricevere vero aiuto anche da qualcuno che non sia perfettamente puro. Anche se il lama non è completamente risvegliato lui stesso, può dare consigli e aiutare.Per esempio qaundo qualcuno conosce un posto, può indicarci la strada anche se non ha grandi qualità o se si tratta di una cattiva persona. Non sempre si può, dalle suee azioni, giudicare chi  è un grande lama o un grande realizzato e chi ha la pretesa di esserlo. Ad un certo stadio i grandi (accomplis) agiscono spesso stranamente, anzi in un modo stravagante come ad esempio bevendo molto ed avendo molte donne ecc. Tuttavia chi pretendesse indebitamente di essere un relizzato si ritroverebbe in uno stato infernale o diventerebbe un qualche mostruoso animale. Per quel che concerne il discepolo può essere aiutato da qualunque autentico lama in cui abbia fiducia.

NAROPA INCOTRA TILOPA

Il grande pandit Naropa era il più famoso insegnante della grande Università indiana di Vikramasila. Un giorno mentre studiava un dotto trattato gli apparve, sotto forma di una vecchia laida, l'ydam Vajrayogini, un'emanazione del suo buddha di meditazione. "Capisci quello che leggi?" gli chiese. -Sì,certo, rispose lui. -Ma capisci la parola o il senso? -Le parole, disse lui. La vecchia, rapita, si mise a ridere e a danzare. Pensando che sarebbe stata ancora più contenta lui aggiunse."Ne capisco anche il senso". La vecchia si mostrò allora assai irritata e si mise a piangere. Naropa le chiese:"Perchè dunque siete contenta se dico che capisco le parole e triste se vi dico che capisco anche il senso?" Ella rispose:"Tu sei un grande erudito e sono stata contenta che tu mi dicessi la verità, affermando che capisci le parole; ma che tu mi dica di capire il senso là dove non ne intendi niente, mi ha fatto irritare". Cosciente delle sue lacune, le chiese come fare per realizzare il senso essenziale ed ella gli consigliò di rivolgersi ad un certo Tilopa, un grande (accompli) che abitava verso l'est che sarebbe divenuto il suo lama e l'avrebbe potuto istruire. Poi svanì in un arcobaleno. Naropa lasciò l'Università e partì alla ricerca di Tilopa. Viaggiò a lungo verso est ma nessuno conosceva Tilopa il grande realizzato. Dopo che ebbe molto cercato, qualcuno gli disse: nella zona non c'è un "Tilopa" grande (accompli) ma noi conosciamo bene un mendicante dal nome Tilopa". Naropa si disse che talvolta i grandi (accompli) avevano una parvenza non convenzionale e che forse ciò era bene per lui.

Andò perciò a trovarlo ed incontrò un uomo che cuoceva dei pesci su di una griglia e li inghiottiva schioccando le dita. Naropa, scosso, pensò che non poteva essere proprio Tilopa; fece delle rimostranze, spiegando quanto fosse nocivo prendere così la vita a quei pesci. Tilopa rispose:"Allora farei meglio a smettere". Schioccò le dita: le spine tornarono pesci che saltarono nel fiume. Naropa si prosternò e gli chiese di prenderlo come discepolo."Io non sono che un mendicante!" rispose Tilopa. Dopo che Naropa ebbe molto insistito Tilopa acconsentì a dargli qualche istruzione ma pronunciò solo quattro versi e scomparve. Fu l'inizio dell'apprendistato di Naropa. Scoprì d'altronde più tardi che Tilopa non uccideva i pesci perchè spinto dalla paura o da qualche altro movente individuale, ma che mangiamdoli aveva il potere di liberarli dal loro karma negativo e di mandare i loro spiriti nel campo puro dei buddha.

Naropa dovette affrontare da Tilopa molte prove, principalmente quelle che sono conosciute come le sue dodici prove maggiori. Naropa lo seguiva ovunque ma per molto tempo Tilopa non gli diede alcun insegnamento. Un giorno che si trovavano entrambi in cima ad un alta torre Tilopa disse:"Se avessi un discepolo, salterebbe nel vuoto, dall'alto di questa torre". Siccome erano soli Naropa si sentì coinvolto e senza esitare saltò e si spiaccicò al suolo. Tilopa scese le scale."Cos'è che non va? gli chiese. Naropa espresse il suo dolore ma Tilopa lo esortò a guardare la sua mente, lo guarì e gli dette un insegnamento.

Un'altra volta, essendo vicino un grande fuoco Tilopa disse:"Per obbedire agli ordini del proprio maestro bisogna saper saltare dentro il fuoco". Nello stesso stato di spirito che in precedenza, Naropa saltò e si bruciò e Tilopa disse di nuovo:"Che c'è che non va?" Lo esortò a guardare la sua mente, lo guarì e gli diede un altro insegnamento.

In un'altra circostanza videro passare un corteo matrimoniale. Tilopa molto impressionato dalla bellezza della sposa, espresse il desiderio di averla per compagna e mandò Naropa a rapirla. Nel suo tentativo fu picchiato a morte da tutti gli invitati furiosi e quando finalmente riuscì a raggiungere Tilopa fu sgridato per essersi assentato così a lungo.

Un'altra volta Tilopa lo mandò a mendicare cibo, cosa che egli fece. Molto soddisfatto Tilopa lo rinviò a cecare ancora, ma il gruppo di gente alla quale s'era rivolto non volle dargliene più.

 Così, poichè aveva visto il maestro talmente contento di quello che aveva portato, ne rubò un poco ma, scoperto fu massacrato di colpi e lasciato quasi morto. Tilopa arrivò di nuovo, gli chiese cosa non andava, l'esortò a contemplare la propria mente e lo guarì un'altra volta.

Un altro episodio si svolse quando dovettero attraversare un corso d'acqua pieno di sanguisughe. Tilopa chiese a Naropa di fare da ponte col suo corpo per non farlo bagnare, ma era così pesante che Naropa barcollò e Tilopa fu inzaccherato. "Hai voluto farmi cadere!" esclamò. Lo picchiò molto e Naropa fu inoltre salassato dalle sanguisughe. Naropa subì così dodici prove maggiori e dodici minori. Dopo queste, un giorno Tilopa gli chiese di andare a cercare dell'acqua. Quando tornò, lo prese per la nuca, raccolse uno dei suoi sandali e gli assestò un gran colpo sulla fronte. Naropa svenne: quando riprese conoscenza era arrivato alla perfetta realizzazione di mahamudra.

Tutte le prove di Naropa non erano attività convenzionali del dharma ma, seguendo le istruzioni del suo maestro, eliminò i veli della mente, ricevette la sua influenza spirituale ed arrivò così alla realizzazione ultima.

Nella relazione con il lama, è importante sorvegliare ed esaminare la nostra mente perchè,essendo stata per tanto tempo non disciplinata ha tendenza a vedere continuamente l'errore nell'altro. Nella relazione con il lama bisogna considerare quello che vedessimo di cattivo in lui come una nostra proiezione, una nostra negatività. Essendo esseri ordinari, animati da numerose passioni abbiamo la tendenza di percepire gli errori degli altri. Se abbiamo il viso sporco guardando in uno specchio vedremo il nostro colore nero. Quando siamo in relazione con il lama, ci accorgiamo spesso dei suoi difetti, ma se sappiamo esaminare la nostra mente, vediamo che questi difetti sono l'espressione della nostra negatività. Se non possiamo farlo, è giusto che accettiamo semplicemente la situazione pensando:"Quello che fa sono fatti suoi, quanto a me, possa io nella nostra relazione praticare bene e capire bene il dharma". Perciò, anche se c'è una difficoltà insormontabile, in nessun caso è giusto adottare un'attitudine negativa o di rigetto. In ultimo, conviene interrompere la relazione, lasciarla con indifferenza, senza conflittualità.

LE DISAVVENTURE DI BUONA-STELLA

Il monaco Buona Stella aveva sentito il Buddha Sakyamuni per ventiquattro anni. Conosceva a memoria i suoi insegnamenti ma in tutte le sue attività vedeva un raggiro. Disse un giorno al Buddha Sakyamuni:"Da ventiquattro anni che sono il vostro servitore non vedo in voi la minima qualità. A parte quest'aura che vi circonda, siete in tutto e per tutto come me; d'ora in avanti non sarò più vostro servitore". Ananda, che diventò il nuovo servitore del Buddha Sakyamuni gli chiese quello che stava per sucedere a Buona Stella. "Morirà in una settimana e rinascerà come spirito famelico" gli rispose il Buddha Sakyamuni. Ananda prevenne Buona Stella che si disse:"E' ancora uno dei suoi raggiri, ma non si sa mai,..capita che abbia ragione". Per una settimana stette in guardia e digiunò. La sera del settimo giorno affamato ed assetato, mangiò e bevve, morì intossicato e rinacque effettivamente come spirito famelico.

C'è un celebbre detto di un precedente Karmapa, il grande maestro del lignaggio Kagyu che dice:

Di quelli che mi hanno visto, nessuno andrà nelle esistenze inferiori, ma di quelli che vivono con me, nessuno andrà nelle esistenze superiori.

Perchè? Perchè quelli che incontrano il Karmapa con fiducia, profonda aspirazione e stato d'animo positivo, stabiliscono con lui una relazione spirituale che li libera, mentre quelli che vivono con lui nei rischi quotidiani tendono ad adottare al suo riguardo punti di vista ed attitudini negative, fonte di karma estremamente cattivo. Si può paragonare il lama ad un fuoco la cui presenza ed influenza spirituale riscaldano e rischiarano. Se si è troppo lontani dal fuoco, non se ne riceve nè luce nè calore; al contrario, troppo vicino add esso, c'è pericolo di bruciarsi.

L'essenziale, è nella relazione stabilita con il lama, di capire bene il senso dell'insegnamento e di applicarlo sul serio. Non bisogna arrabbiarsi per i dubbi e le esitazioni che possiamo avere: essendo la nostra mente confusa, abbiamo necessariamente dubbi su ciò che è vero, falso, reale, irreale, giusto, sbagliato....Invece è importante accettare i dubbi ed esitazioni e lavorare con essi sulla relazione con il lama, parlargliene onestamente e cercare, nelle sue risposte,i mezzi per chiarificarli e dissiparli. E' con una giusta relazione con il nostro lama che ci apriamo progressivamente ad una attitudine di devozione autentica, cioè di fiducia e d'aspirazione che permettono la trasmissione dell'influsso spirituale che porta alla realizzazione.

4) LE TRE RADICI

Coronato dai Tre Gioielli del rifugio esterno

avete realmente realizzato

le Tre Radici del rifugio interiore

e resi manifesti i Tre Corpi del rifugio assoluto

o Maestro ineguagliato mi chino ai vostri piedi

            Patrul Rinpochè  Il cammino della grande perfezione

I rifugi dell'Hinayana e del Mahayana sono i Tre Gioielli, quello del Vajrayana comprende anche le Tre Radici o Tre Sorgenti che sono: il lama, l'ydam ed il protettore o dharmapala. Il termine "radice" o "sorgente" si riferisce al fatto che il lama è la radice dell'influenza spirituale, l'ydam quella delle realizzazioni ed il dharmapala quella dell'attività risvegliata.

IL LAMA

Il lama è colui che ci guida e ci trasmette progressivamente i punti essenziali degli insegnamenti del Vajrayana. E' l'erede del lignaggio e detiene l'influenza spirituale delle sue pratiche, concede abilitazioni-iniziazioni-"abhiseka"- che fanno maturare il nostro karma e le diverse correnti della nostra coscienza, come le trasmissioni degli scritti e le istruzioni orali che vi si riferiscono.

La trasmissione degli scritti puntella gli insegnamenti e le istruzioni rivelano il senso degli "abhiseka". Il lama è così l'origine dei diversi aspetti della trasmissione e la sorgente o la radice della influenza spirituale.

L'YDAM

La divinità-"ydam" in tibetano è un aspetto del buddha che ha come natura propria i tre corpi del risveglio e le cinque conoscenze primordiali. Nella sua compassione manifesta i diversi aspetti degli ydam, essendo ciascuno di loro, nel senso proprio del termine, "la divinità o deità alla quale  il nostro spirito si vota". Sono così chiamati perchè ogni praticante ha uno di essi come propria divinità personale, la sua divinità di elezione e si consacra alla sua pratica. Questa è costituita da due fasi di meditazione dette "fase di generazione" e "fase di perfezione". Dalle loro pratiche derivano la realizzazione della natura della mente e tutte le realizzazioni, così gli ydam sono la sorgente o la radice delle realizzazioni.

IL DHARMAPALA

Il "protettore del dharma" o dharmapala è anche lui manifestazione di aspetti risvegliati della mente, che appaiono per assistere i praticanti nella realizzazione dei quattro tipi di attività risvegliata: di partecipazione, di accrescimento, di potenza e di distruzione. Sono la sorgente o la radice della attività risvegliata, al di là delle cause ed effetti del karma.

I RIFUGI ESTERIORE, INTERIORE ED ASSOLUTO

Le Tre radici costituiscono il rifugio interiore, il loro senso è estremamente profondo; non ci è possibile capirlo completamente di colpo, ma si chiarifica progressivamente con lo studio e la pratica. Possiamo chiedere, se siamo intrinsecamente buddha, perchè abbiamo bisogno di un rifugio che sembra esterno ed anche, può esserci un rifugio esterno? Per rispondere prendiamo per esmpio il Primo ministro di un paese. A priori, sembra qualcuno di ordinario e potremmo chiedere da dove gli vengono le qualità che gli permettono di governare. La risposta si trova nelle sue conoscenze e nelle sue esperienze. Se ci svegliassimo una mattina per diventare dirigenti di un paese non sapremmo come fare nè da dove cominciare; però, se riceviamo la formazione necessaria, saremmo perfettamente in grado di fare questo lavoro. Se un dirigente si fa carico di noi e ci fa attraversare tutte le tappe preparatorie che servono, possiamo diventare suoi pari. Nello stesso modo abbiamo intrinsecamente la stessa natura del buddha, ma la ignoriamo e le sue qualità non sono rivelate in noi. Per renderle attuali e togliere i veli che la ricoprono è necessario rivolgerci al Buddha già arrivato alla perfezione perchè ci guidi e ci aiuti. All'inizio, quando ci rivolgiamo al Buddha, sembra essere all'esterno. Lo stesso quando riceviamo un insegnamento dal nostro lama. Per tutto il tempo nel quale siamo accecati dall'illusione di un "io" e di un "altro", è necessario ed utile entrare così in rifugio. Pertanto non bisogna dimenticare che la mente di ogni essere e quella del Buddha non sono fondamentalmente diverse. La nostra mente oggi è come uno scolaro prima che l'insegnante gli abbia trasmesso il suo sapere. Una volta che si sarà pienamente risvegliata alla conoscenza, sarà identica a quella del Buddha.

Gli insegnamenti possono aiutare a risvegliarci perchè abbiamo già la natura di Buddha. se non l'avessimo, cercare di purificare la mente sarebbe come tentare di pulire un pezzo di carbone, avremmo un bel lavarlo ancora ed ancora, resterebbe sempre nero.

Invece, disvelare la mente è come pulire un oggetto: tolto il sudiciume, si rivela la sua natura.

Il diamante della natura di Buddha è stato sempre là ma invisibile perchè velato da una ganga. L'oro del risveglio è nel terreno della nostra mente ma se non scaviamo resta nascosto.

Quando meditate sulle Tre radici in generale o sul vostro ydam in particolare, potete perciò all'inizio percepirli come esteriori. E' così che i veli cominceranno a dissiparsi. Delle aperture nello schermo di nuvole lasceranno prima filtrare dei raggi di sole, l'influenza spirituale dell'ydam si rischiarerà e realizzerete finalmente che lui e la vostra mente non siete differenti. Realizzerete allora i Tre corpi della mente di un buddha che sono il rifugio assoluto.

5) LA PROGRESSIONE DEL VAJRAYANA

Una sola fiammella dissipa le tenebre

ammassate dall'oscurità di mille eoni

Così nella nostra mente

un solo istante di chiara luce

dissipa l'ignoranza ed i veli

durante i kalpa accumulati

      Tilopa.  La mahamudra del gange

VIA PROGRESSIVA E VIA IMMEDIATA

Il Dharma in generale ed il Vajrayana in particolare propongono molti metodi per dissipare i veli e lasciare apparire la chiara luce della mente.

Questi veli, paragonabili alla nebbia ed alle nubi, sono all'inizio così fitti che non lasciano trasparire niente; ma quando si dissipa la nebbia, poi le spesse nubi basse ed infine il leggero velo della bruma di altitudine (in quota?), progressivamente si rivela lo spazio celeste ed il sole brilla in tutto il suo splendore. Parallelamente, il doppio sviluppo di atti benefici e d'intelligenza immediata è come il vento che dissipa i veli della mente fino a farli sparire tutti, rivelando lo spazio luminoso della chiara luce. E' l'immagine della via progressiva.

Tuttavia esiste anche una via immediata, istantanea. Supponiamo che una stanza sia stata lasciata al buoi per secoli; basta accendere la luce per rischiararla e, in un istante dissipare l'oscurità. Ugualmente, se un discepolo provvisto di fiducia, diligenza ed intelligenza incontra un maestro detentore del Dharma profondo e questo lo apre alla comprensione di mahamudra o di dzochèn, tutti i veli e tutta l'oscurità dell'ignoranza possono essere dissipati in un istante, proprio come l'elettricità rischiara di colpo la stanza.

Gli insegnamenti del Vajrayana combinano le due vie e sono soprattutto le differenti recettività dei discepoli che li orientano verso un approccio piuttosto che verso l'altro. I suoi metodi di realizzazione sono adattati ai bisogni, alle facoltà e recettività differenti (superiori, medie, ed inferiori) dei diversi praticanti.

LE TAPPE DELLA PROGRESSIONE

Per i praticanti con facoltà medie od inferiori, la pratica del Dharma in generale e del Vajrayana in particolare consisterà dapprima con diversi metodi, nello sviluppare azioni benefiche e di intelligenza immediata. Essi adotteranno la disciplina esteriore dell'Hinayana, mediteranno i "preliminari comuni" che consistono nello sviluppare una acuta coscienza del valore della preziosa esistenza umana e del suo significato, dell'impermanenza e della morte, del karma e dei problemi e sofferenze inerenti a tutte le esistenze condizionate del samsara. Essi praticheranno le sei perfezioni: dono, disciplina, pazienza, energia, meditazione e conoscenza trascendente.

Impareranno a pacificare e stabilizzare la mente con la pratica di shamata, la tranquillità mentale ed a capire la sua natura nella pratica di vipasyana, la visione profonda. Si alleneranno ad un'attitudine altruista di compassione con la pratica di lodjong, l'allenamento della mente e la meditazione di tonglèn, l'accettazione ed il dono. Poi si prepareranno con le basi del Vajrayana gli "ngondro".

Queste "preparazioni al vajrayana" o "ngondro" consistono in quattro pratiche ognuna compiuta centomila volte: una speciale pratica del rifugio e di bodhicitta associate a prosternazioni; la meditazione purificatrice di Vajrasattva, la pratica dei due sviluppi con l'offerta dei mandala e lo yoga del lama.

Dopo queste preparazioni compiranno la pratica di familiarizzazione con un ydam con la recitazione del suo mantra fino a che non compaiono i segni di successo. Finalmente potranno affrontare le ulteriori pratiche con gli yoga spirituali delle sei dottrine di Nigouma o di Naropa, cioè gli yoga di toumo, del corpo illusorio, dello stato di sogno, della chiara luce, del bardo e dell'eiezione di coscienza.

Realizzeranno così progressivamente la felicità vuota che è il senso di mahamudra. Così, praticando percorreranno i gradi di bodhisattva o vie della realizzazione e arriveranno in ultimo allo stato di Buddha.

I praticanti dalle facoltà sublimi sono quelli nei cui cuori la sola conoscenza del significato del Dharma risveglia rinunce di fronte al samsara, aspirazione alla liberazione, compassione per tutti gli esseri e fiducia nel lama e nei Tre Gioielli.

Il senso della vacuità, la pratica di mahamudra o dzochèn li riempiono di grande gioia e suscitano profonda aspirazione. I loro corpi, le loro parole e la loro mente, maturati dalla trasmissione dell'abilitazione, riconoscono in modo folgorante il senso della pratica di mahamudra o di dzogchèn. Sanno meditare nella sfera di non-meditazione,non (saisie?)distrazione e non v'è allora alcun dubbio che raggiungeranno lo stato di buddha in questa vita od all'inizio del bardo.

IL RISVEGLIO DI MIPAM GOEUNPO

Ci fu un tempo in Tibet un uomo chiamato Mipam Goeunpo che aveva molta stima del Dharma ma aveva passato tutta la vita a commerciare e ad occuparsi di ogni sorta di cose mondane tanto che non aveva mai trovato il tempo di praticare.

All'epoca della storia aveva 99 anni, non poteva più muoversi e doveva restare coricato tutto il giorno. Era molto triste e si diceva:"Ho commerciato per tutta la vita senza praticare il Dharma, sto per morire e non so cosa succederà":

In quello stesso tempo viveva un celeberrimo lama, dal nome di Vairocana, ed il vecchio pensò:"Se almeno potessi incontrare Vairocana e chiedergli un insegnamento". Vairocana percepì il suo desiderio e venne un giorno a vederlo. Entrò:"Ma chi siete?" chiese il vecchio. "Io sono Vairocana".Felicissimo Mipam Goeunpo gli spiegò che sarebbe morto ben presto e che gli sarebbe piaciuto ricevere un insegnamento. Vairocana gli disse:"Sto per darti un insegnamento, ma siediti; quando si sta distesi la mente non è molto chiara". Soffrì nel mettersi seduto e siccome non poteva stare in quella posizione utilizzò quello che viene chiamato bastone da meditazione (una sorta di reggi-mento con un supporto posato per terra) ed una cintura da meditazione, che gli permisero di tenersi pressapoco dritto.

Virocana gli dette poi le istruzioni di mahamudra e lo aprì alla natura della mente. Il vecchio potè meditare e, nel giro di qualche giorno realizzò mahamudra. Ecco un esmpio di individuo dalle capacità superiori

Nei capitoli successivi, affronteremo brevemente questa progressione e vedremo prima le preparazioni o preliminari detti "comuni" cioè le quattro idee che sconvolgono la nostra mente, poi gli "ngondro", le pratiche preliminari "speciali" alla trasmissione di mahamudra, la pratica di un ydam, le pratiche ulteriori degli yuga di Nigouma e Naropa e finalmente la pratica di mahamudra propriamente detta.

6) LE PRATICHE PRELIMINARI COMUNI

Se la nostra mente non ha assimilato

"le quattro idee che cambiano la sua mentalità"

anche se meditassimo anni,

probabilmente diventerebbe ancora più rigida ed attaccata.

      Kyabdjè Kalou Rinpochè. Il bindu essenziale

Le pratiche preliminari comuni mirano, attraverso la riflessione e la meditazione, a farci prendere coscienza delle quattro realtà che stimolano la nostra motivazione ed ingenerano una forte determinazione alla pratica. Queste meditazioni vertono su quattro idee: la preziosa esistenza umana, l'impermanenza e la morte, i difetti del samsara e la causalità del karma. Esse sono preliminari detti "comuni" nel senso che non sono specifiche al Vajrayana, ma condivise dalle progressioni di tutti gli yana. Quando si desidera impegnarsi nella pratica del Dharma è necessario prima di tutto, prendere coscienza della difficoltà di ottenere questa preziosa esistenza umana provvista di tutte le condizioni favorevoli alla liberazione, questo rende stabile la mente nella sua determinazione ad entrare nella via. Meditare sull'impermanenza di tutto e più in particolare su quella della nostra vita, ci farà poi abbandonare ogni forma di pigrizia e praticare con energia. Poi, riconosciamo la realtà della sofferenza che regna nel ciclo delle esistenze e prenderemo un'avversione e tutti i nostri sforzi saranno tesi solo a liberarcene. Infine, se siamo convinti della verità del karma, della concatenazione di cause ed effetti delle azioni, respingeremo ogni atto nocivo, praticheremo ciò che è positivo

ed agiremo così nella giusta maniera.

LA PREZIOSA ESISTENZA UMANA

La prima cosa sulla quale bisognerebbe meditare

è la nostra "preziosa esistenza umana libera e qualificata"

Difficile da ottenere e facilmente distrutta.

Io vado, ora, a darle il suo senso.

       Karmapa.   IL testo degli Ngondro

Prima di conoscere il Dharma potremmo facilmente immaginare che questo mondo del quale facciamo esperienza è tutto quello che esiste. Essere nati umani potrebbe sembrarci un'evidenza a proposito della quale non riflettiamo. In effetti, l'esistenza umana non è che una piccolissima possibilità fra tutte le esistenze del "samsara". In più, tra gli esseri umani

ce n'è solo un piccolissimo numero che ha la "preziosa esistenza umana", l'"esistenza umana libera e qaulificata": si intende con ciò la condizione umana provvista di tutte le libertà e qualità necessarie alla pratica del Dharma. Bisogna, da una parte, che sia libera da tutte le circostanze nelle quali non si ha modo di praticare e, dall'altra che abbia tutte le qualificazioni, personali od ambientali, che permettono di praticare il Dharma in modo adeguato.

Il Buddha Sakyamuni illustrò in tre modi la difficoltà ad ottenerla. La sua rarità è dapprima considerata pensando ad un paragone: si dice che se una tartaruga cieca che nuota nell'oceano galleggiasse per cento anni, la probabilità di infilare il collo in un anello di legno galleggiante in balia dei venti è superiore a quello che ha la coscienza, trasmigrando nell'insieme delle possibilità di esistenza, di ottenere questa preziosa esistenza umana!

La sua rarità è poi considerata meditando sui rapporti quantitativi: per tutte le possibilità di esistenza il numero di esseri negli stati infernali è paragonabile a quello ddei granelli di terra del pianeta; il numero di spiriti famelici a quello dei granelli di sabbia del Gange; il numero di animali a quello dei fiocchi di neve che cadono in un anno sul Tibet, il numero di esseri nei tre mondi d'esistenza superiori a quello delle stelle di notte.....Mentre quelli che hanno la "preziosa esistenza umana" sono rari come le stelle in pieno giorno.

La sua rarità è infine considerata meditando la sua causa

karmica:una perfetta disciplina. In effetti l'ottenimento di questa vita umana ha come causa delle positive azioni precedenti, non isolate e superficiali, ma frequenti e ripetute. Sono rari quelli che ne sono capaci.

Da tutti questi punti di vista possiamo renderci conto della rarità di questa preziosa esistenza umana.

Noi meditiamo in molti modi per percepire veramente le qualità e le possibilità inerenti a questa esistenza umana, e questo ci conduce naturalmente ad augurarci di fare tutto il possibile per metterla a profitto e cioè, a livello essenziale, utilizzandola come punto di partenza e come supporto nel cammino verso il risveglio.

L'IMPERMANENZA E LA MORTE

Il mondo e gli esseri sono impermanenti.

In particolare, la vita del corpo è come una bolla d'acqua.

Incerto è il momento del trapasso,

e, da morto, il corpo diventa cadavere.

Perchè il Dharma possa aiutarmi

io lo praticherò con energia.

         Karmapa IX.  Testo degli Ngondro

E' anche molto importante rendersi conto dell'impermanenza e sviluppare l'abitudine a percepirla in ogni cosa, poichè ciò che facciamo con l'idea che le cose siano stabili e durevoli è illusione, sorgente di fissazione e di sofferenza. La meditazione sull'impermanenza ha il potere di ridurre il nostro attaccamento a questa vita e di spronarci a praticare ciò che è positivo.

Questa vita non è così importante in se stessa e tuttavia ce ne preocupiamo costantemente. Sarebbe meglio pensare al momento in cui ci separeremo da questo mondo e viaggeremo nell'ignoto del bardo. Allora saremo soli, ad una distanza inimmaginabile dalle cose e dalle persone che ci erano familiari nel momdo. Questo corpo è un albergo del quale la coscienza è il temporaneo ospite. Ben presto questo viaggiatore che passa da stato a stato partirà verso nuove destinazioni lasciandosi dietro l'albergo che l'aveva ospitato.

L'esistenza è transitoria, finirà ben presto e saremo tutti separati dalla morte. Per preparare questa partenza, niente è più importante della pratica del dharma, perchè niente altro può veramente aiutarci in quel momento.

Bisogna essere sempre pronti a morire, preparandoci come se dovessimo morire stasera, e se viviamo ancora, tanto meglio, la preparazione non andrà perduta!

L'impermanenza è una realtà universale: il mondo che ci pare solido e stabile sarà nondimeno, alla fine del ciclo cosmico gradualmente distrutto dal fuoco, dall'acqua, dall'aria. L'impermanenza è evidente nelle transizioni continue del mondo: neelo scorrere del tempo ed i mutamenti di stagione. In primavera la terra, di un bruno rossastro, diventa tenera, alberi e piante germogliano; quando arriva l'estate il suolo verde-azzurro si umidifica, foglie e fiori sbocciano, poi la forza dell'autunno consolida il terreno, diventa ocra ed i frutti maturano; infine con la venuta dell'inverno la terra gela e diventa grigiastra, alberi e piante si seccano e diventano fragili.

Non c'è niente che sia permanente, sole e luna sorgono e tramontano, al giorno chiaro e trasparente succede la notte scura ed opaca. Tutto cambia, di ora in ora, di minuto in minuto, di istante in istante, come il corso di una cascata che,sebbene ci appaia sempre identico a se stesso, non è invece mai il medesimo: è in cambiamento continuo, l'acqua si rinnova  incessantemente.

La natura dell'impermanenza è tale che:

-Tutto quello che è stato costruito alla fine crolla;

-Tutti quelli che si sono incontrati alla fine si separano;

-Tutto quello che è nato alla fine muore;

-Tutto quello che è innalzato si abbassa;

-quello che sta in basso viene in alto;

il ricco diventa povero;

ed il povero ricco,

il nemico diventa amico,

l'amico nemico......

Non c'è niente la cui natura non sia impermanente,

prendere per permanente

ciò che non è che transitorio

è come l'illusione di un folle.

La meditazione sull'impermanenza di tutto e più in particolare su quella della nostra vita, ci fa abbandonare la pigrizia e praticare il dharma con energia

Quando avremo meditato sull'impermanenza e capito il carattere transitorio di tutto quello che è composto, da un lato il nostro attaccamento a questa vita e la forza delle sei passioni diminuiranno e dall'altra aumenterà la nostra fiducia del Dharma. Potremo praticarlo con energia, senza pene e difficoltà ed ottenere finalmente la suprema realizzazione di mahamudra, realizzando che la mente è in se stessa al di là delle nascite e delle morti.

IL PADRE DI LUNA CELEBRE

Se non teniamo presente alla mente l'impermanenza, rischiamo di essere come il padre di Luna Celebre. Era un pover'uomo che trovò un giorno un gran sacco d'orzo. Per conservarlo e proteggerlo lo attaccò al soffitto sopra il letto di casa sua. Molto contento della sua scoperta, se ne andò a dormire e sognò che vendendo l'orzo, avrebbe potuto ricavare molto argento che gli avrebbe permesso di prendere moglie e di avere una famiglia. Si disse che avrebbe certamente avutto un figlio e si chiese come poteva chiamarlo. In quel momento un raggio di luna entrò nella stanza e lui si disse: "Lo chiamerò Luna Celebre". Mentre era tutto preso dai suoi sogni, dei topi rosicchiarono la corda alla quale il sacco d'orzo era attaccato; questo cadde su di lui e lo uccise.

I DIFETTI DEL SAMSARA

Luoghi, amici, fortune, averi

ed altre cose del samsara sono sempre

turbati dalle tre forme di malessere.

Considerandoli come lo spettacolo

di un carnefice che mi conduce

all'esecuzione

libero da attaccamento

con energia io praticherò verso il risveglio.

   Karmapa IX. Testo degli Ngondro

E' essenziale avere ben presente alla mente la realtà del malessere e delle sofferenze per capire in modo giusto quello che ci succede intorno.

Se siamo veramente coscienti dell'oceano di sofferenza del samsara nobn siamo più affascinati dalle sue attrattive. Di fronte ad esso possiamo essere liberi dall'attaccamento come per lo spettacolo che si desse in onore di un'esecuzione di cui fossimo il condannato!

LA MOTIVAZIONE DI NANDA

Nanda, il fratello di Buddha Sakyamuni, aveva una mogliee molto bella cui era molto attaccato. Così, malgrado l'esempio di suo fratello, non voleva rinunciare alla vita nel mondo ordinario.

Finalmente ul Buddha Sakyamuni lo persuase a farsi monaco, ma Nanda aveva molta difficoltà ad osservare i suoi voti, il suo attaccamento restava e voleva fuggire. Con i suoi poteri miracolosi il Buddha Sakyamuni lo trascinò su una montagna dove viveva una brutta vecchia storpia. "Tra questa brutta vecchia e tua moglie, qual'è la più carina? domandò- "Mia moglie, sicuramente, non c'è paragone!". Poi il Buddha lo portò negli stati celesti; ci videro sontuosi palazzi dove viveno meravigliosi dei e dee. In uno di questi si trovavano delle magnifiche dee, ma non dei. Nanda chiese perchè: gli fu risposto che un certo Nanda un monaco della famiglia del Buddha doveva rinascere lì a causa del potere degli atti positivi che compiva attualmente. Nanda restò incantato, ritornò verso il Buddha Sakyamuni, che lo interrogò ancora:"Chi tra queste dee e tua moglie è più bella?" -"Queste dee, senza paragone, tanto quanto mia moglie lo era a paragone della brutta vecchia".

Di ritorno nel mondo umano, Nanda ispirato da questa avventura, cominciò ad essere molto diligente nella sua disciplina monastica. Ma il Budddha Sakyamuni si rivolse ai monaci e disse loro: "Nanda segue la disciplina per rinascere in una contrada divina accanto a giovani dee, mentre voi lo fate per trascendere ogni sofferenza. La sua motivazione non è giusta, perciò non associatevi a lui".

Nanda ne fu estremamente afflitto e chiese al Buddha Sakyamuni cosa doveva fare. Questi gli propose allora di visitare gli stati infernali: lo condusse in un luogo dove dei carnefici erano indaffarati attorno ad una pentola ribollente. Nanda chiese cosa facessero e quelli risposero: "C'è un fratello del Buddha Sakyamuni, un certo monaco Nanda, che pratica la disciplina per rinascere negli stati divini, ma è qui che rinascerà quando il suo karma divino si sarà esaurito".

Al ritorno Nanda cambiò stato d'animo e si  mise a praticare per liberarsi da tutte le sofferenze del samsara. Divenne un eccellente monaco.

Noi non pensiamo abbastanza che dipendiamo gli uni dagli altri, sul mero piano materiale siamo tutti interdipendenti per i nostri bisogni quotidiani ed è così che siamo debitori verso tutti gli esseri. Prendendo coscienza dal profondo che tutti gli esseri aspirano alla felicità, ma soffrono in  parecchie maniere, possiamo sviluppare veramente bodhicitta. Consci del malessere e della sofferenza onnipresenti, il nostro amore e la nostra compassione crescerannoo e ci sforzeremo di avanzare più in fretta possibile verso lo stato di buddha per ottenere le qualità che permettono, a livello essenziale, di confortare tutti gli esseri.

LA CASUALITA' DEL KARMA

Da morti non siamo liberi:

il nostro karma ci possiede:

Così io abbandonerò gli atti negativi

e mi consacrerò continuamente a quelli positivi.

Pensando così io mi esamino ogni giorno.

     Karmapa IX . Testo degli Ngondro

Tutto quello che consideriamo il nostro "io", sia nei suoi aspetti interiori che nelle sue esperienze esteriori, è la conseguenza dei nostri modi di procedere anteriori e le azioni di questo "io" attuale sono a loro volta le cause che creeranno ulteriori effetti: così funziona il karma. Le nascite e le trasmigrazioni della coscienza sono prodotte dal karma e cesseranno solo alla sua fine, che sarà raggiunta contemporaneamente a quella delle illusioni.

La casualità del karma sottende alla disciplina del Dharma. Tutti i nostri atti del corpo, della parola e della mente sono come semi i cui fiori e frutti matureranno lungo le nostre esistenze successive; i cattivi semi  danno cattivi frutti, quelli buoni frutti buoni. Raccogliamo risultati dolorosi se agiamo negativamente ed otteniamo  risultati felici quanddo compiamo atti positivi.

Attaccati al godimento del presente, continuiamo a commettere azioni malsane che ingenerano effetti negativi. Tendiamo verso la felicità, ma trattenuti nella oscurità dall'ignoranza, agiamo maldestramente come se con un arco tirassimo in piena notte frecce su di un bersaglio invisibile.

Se produciamo molto karma negativo, faremo l'esperienza dei mondi inferiori e quello che vivremo dipenderà da questo karma. Lungo le tramigrazioni, non siamo liberi; il karma determina le nostre nascite e le esperienze felici o dolorose che abbiamo. Non c'è un giudice che dica: "Siete stati cattivi ora meritate perciò di soffrire"; le nostre infelicità come le nostre gioie vengono dal karma che noi stessi abbiamo indotto.

E' per effetto del loro karma che gli Occidentali pensano di dover lavorare così duramente per la comodità e la sicurezza materiali, che così passano tutto il loro tempo e che non ne hanno più per studiare e praticare il Dharma.

Non è Dio od un fattore esterno quale che sia, a creare il mondo nella complessità di tutti i suoi dettagli; è il karma di tutti gli esseri che ci vivono. Nella sua dimensione profonda il karma non può essere capito completamente oggi; è una realtà ben nascosta che non può essere percepita che al risveglio. Tuttavia, anche senza capirla pienamente ma intravvedendo alcuni dei suoi aspetti, possiamo già rinunciare alle nozioni nocive e cercare in ogni istante di coltivare quelle positive.

In questo modo eviteremo nascite miserevoli,e faremo progressi nelle esistenze felici fino al risveglio, quando capiremo completamente il karma.

Queste quattro pratiche preliminari o "idee fondamentali" sono estremamente importanti e dovremmo continuamente farne l'oggetto delle nostre riflessioni fino a che esse impregnino tutti i nostri pensieri, tutti i nostri atti e tutte le nostre parole.

Se tutto ci apparirà sotto la loro luce, potremo applicare e praticare il Dharma senza difficoltà e nessuno ostacolo ci farà inciampare. Se le assimiliamo bene, aspireremo profondamente al risveglio ed avremo uan grande energia per seguire la sua via.

7) GLI NGONDRO

Non precipitatevi verso la meditazione di mahamudra;

coltivate prima (negli Ngondro) il terreno adatto

alla nascita di qualità positive.

  Djamgoeun Kontrul Lodreu Thayè. 

                     La fiamma della certezza

Gli "Ngondro" sono le speciali preparazioni alle pratiche del Vajrayana in generale e di mahamudra e dzochen in particolare. Supponiamo che il risveglio sia l'America e che noi si sia in India, od all'inverso se voi preferite: la pratica di mahamudra e di dzochèn è l'arereo che permette di recarvici.

Aspiriamo a questo viaggio ma ci serve ancora danaro per comprare il biglietto. Per prendere questo aereo di mahamudra o dzochén bisogna avere abbastanza praticato le buone azioni e l'intelligenza immediata, è l'obiettivo degli "ngondro" o preliminari speciali alla trasmissione di mahamudra e dzochén. Senza aver fatto almeno un ngondro non è possibile utilizzare correttamente questi straordinari mezzi che sono mahamudra e dzochén. Quelli che possono approfittare della loro trasmissione senza aver fatto almeno un ngondro sono estremamente rari.

Questi preliminari preparano il terreno della nostra mente: quando il suolo è preparato bene, quando sono stati tolti pietre ed erbacce, è stata concimata la terra, i semi piantati crescono senza dfficoltà: similmente gli ngondro preparano a ricevere la trasmissione dissipando i veli e facendo praticare il doppio sviluppo delle buone azioni e di intelligenza immediata.

Ricevere la trasmissione di mahamudra o dzocén senza essere ben preparati espone ai pericoli di non capire veramente l'insegnamento e di rinascere in una delle sfere celesti senza forma, o peggio: sotto forma di animale stupido.

Avvicinarsi ad un tale insegnamento senza la necessaria preparazione e senza sufficiente connessione, impedisce per difetto di preparazione, una pratica reale e profonda, mancando il successo, il rischio è quello di pensare  che gli insegnamenti non hanno potere o che il lama non ha abbastanza influenza spirituale e di far nascere gravissime concezioni erronee. E' perciò essenziale avvicinarsi a questi insegnamenti con la maturità e la preparazione necessarie.

Per così dire, gli "ngondro" costruiscono la strada sulla quale è poi possibile viaggiare. Per scorazzare in auto, ci vuole prima una strada! In più, è una buona via liberata dai sassi che permette di avanzare rapidamente e senza ostacoli, mentre su una strada non livellata anche una buona auto non va lontano. Preparare così la strada è la funzione degli "ngondro". Sono quattro o cinque secondo il modo in cui li si conta ed il nome che spesso si dà loro è i "centomila" perchè ciascuno di essi consiste in centomila ripetizioni di una pratica. Sono: 

-La pratica speciale del rifugio associata a quella delle prosternazioni

-la purificazione di Vajrasattva accompagnata dalla recita del mantra dalle 100 sillabe

-la pratica degli sviluppi tramite l'offerta dei mandala

-ed infine lo yoga del lama associato ad una preghiera.

(Quando si considera cinque "centomila", è generalmente contando separatamente le recitazioni delle formule del rifugio e le prosternazioni; in alcuni altri casi, è la pratica della mente del risveglio, bodhicitta, fatta con il rifugio, che è conteggiata in più).

IL RIFUGIO E LE PROSTERNAZIONI

E' una speciale pratica del rifugio che permette di stabilire una fortissima connessione con il risveglio ed il lignaggio. Perchè si istauri efficacemente sono necessari due elementi: da una parte, la nostra fiducia e la nostra aspirazione che abbiamo già paragonato ad un anello e dall'altra l'influenza spirituale e la compassione dei buddha simili ad un gancio. Il gancio è sempre là ma perchè ci agganci ed abbia potere su di noi, ci vuole l'anello della nostra fiducia.

Questa fiducia ci congiunge profondamente ai rifugi e permette di allontanare gli ostacoli mentre si riuniscono i fattori favorevoli. E' perciò che fra i quattro preliminari, questa speciale pratica del rifugio è il primo.

(En presence du domamaine de refuge que nous representons..?) noi stessi e tutti gli esseri entriamo in rifugio nei Tre gioielli e nelle Tre radici. I Tre gioielli sono il "rifugio esterno", le Tre radici sono il "rifugio interiore", i sei riuniti nella persona del lama costituiscono il "rifugio segreto"; il risveglio dei Tre corpi del Buddha il "rifugio d'(ainsité)?" o "rifugio assoluto". 

Entrare così in rifugio è una pratica potentissima che si fa con tutto il nostro essere: corpo, parola e mente.

Con la mente immaginiamo la presenza del regno del rifugio e generiamo profonda fiducia ed aspirazione, con le parole recitiamo la formula del rifugio e con il corpo facciamo le prosternazioni.

(La prosternazione è il gesto simbolico del rifugio, essa esprime l'abbandono dell'individualità egoistica e l'apertura alle qualità risvegliate dei Tre gioielli e delle Tre radici).

LA PURIFICAZIONE DI VAJRASATTVA

Anche se non ne siamo coscienti abbiamo dalla notte dei tempi abbiamo accumulato nella corrente della nostra mente una inimmaginabile quantità di karma negativo e di veli. Ne è completamente impregnata e senza dissiparli  o purificarli, non è possibile progredire verso il risveglio.

La nostra mente potrebbe essere paragonata a della biancheria sporca che per ricevere una tinta (la trasmissione) ha prima bisogno di un bucato. Un capo di biancheria sporco non può ricevere alcuna tinta, mentre un capo bianco ben pulito può prendere qualsiasi colore.

La pratica di Vajrasattva, fatta con grande sincerità e senza distrarsi, opera questa purificazione, questa pulizia. Vajrasattva è un aspetto del Buddha che esprime la purezza fondamentale del risveglio e mette in opera il suo potere di purificazione, perciò una grande influenza spirituale è legata alla sua pratica. Quando abbiamo un vestito sporco che desideriamo lavare, bisogna usare l'acqua, il sapone e le mani per strofinare. Similmente, per operare la purificazione grazie a questa pratica, ci vuole la combinazione di diversi elementi che sono: l'influenza spirituale di Vajrasattva, il potere del suo mantra, e la qualità della nostra pratica.

Questo approccio potrebbe sembrare simile all'idea cristiana di lavare i peccati, ma la differenza è che i cristiani pensano che vesti ed acqua vengano da Dio che li ha creati, mentre il Dharma non considera Vajrasattva in questo modo.

La nostra mente è come essenza vuota: non ha forma, nè colore nè caratteristica alcuna; e le impronte negative, i pensieri e le emozioni che sono nella mente,sono lo stesso vuoti, invisibili, senza colore nè forma: però sono là ed hanno la facoltà di nuocerci. Esistono come fattori multipli interdipendenti che illudono la nostra mente. Per purificarli la pratica di Vajrasattva utilizza altri fattori interdipendenti che sono gli aspetti della meditazione dei quali abbiamo parlato.

Nella pratica, la purificazione si opera per mezzo di quattro forze, quella del rammarico per gli atti negativi anteriori, quella del supporto costituito dai diversi impegni presi, quella dell'antitodo che consiste nella rappresentazione e recitazioni della meditazione propriamente detta e quella della risoluzione a non ripetere le azioni negative.

Insieme, permettono una completa purificazione,qualunque atto negativo si sia potuto commettere.

In occidente molti ammettono che la meditazione è una cosa buona, ma la meditazione di un mantra sembra spesso curiosa.

Se la mente è la più importante, non c'è che questa, perchè siamo globalmente costituiti da un corpo , una parola, ed una mente ed è importante mettere all'opera tutti i costituenti: meditare con la mente, recitare con la parola il mantra e mantenere la giusta postura con il corpo. La recitazione, senza distrarsi, del mantra è importante perchè ha un particolare potere sulla mente. Infatti il mantra è suono-vuoto, "tendrel", fattori interdipendenti.

D'altronde, i veli e le impronte negative da purificare sono anch'essi "tendrel", sono vuoti, è perchè la loro purificazione è possibile. L'interazione dei due registri di "tendrel", del mantra e delle impronte negative, le dissolve ed opera la purificazione. E' così che la pratica può avere un effetto purificante reale. Capire veramente "tendrel" e vacuità è essere vicini al risveglio; ed è non capendoli che erriamo nel samsara. In ogni caso, la cosa più importante è che la mente sia veramente presente nella recitazione.

L'OFFERTA DEI MANDALA

Dopo la purificazione di Vajrasattva che sconfigge gli elementi negativi, è importante sviluppare quelli positivi, cioè praticare il doppio sviluppo di azioni benefiche ed intelligenza immediata. Tale è la funzione della terza pratica preliminare: l'offerta dei mandala. In questa pratica facciamo offerte ai Tre gioielli ed alle Tre radici. Sono aspetti della conoscenza primordiale, assolutamente liberi da qualsiasi attaccamento a quello che possiamo offrire loro, ma noi dedichiamo loro perciò tutti i beni e tutte le ricchezze dell'Universo. Perchè? perche essendo profondamente soggetti alla trappola (saisie?) di un  "io" e pensando in termini di "me", abbiamo la sensazione di esistere individualmente e, a partire da questa trappola egoistica ci attribuiamo cose e pensiamo "i miei beni", le mie ricchezze, la mia casa, la mia famiglia, i miei amici, il mio corpo ecc... Per allentare questa catena e questi attaccamenti dell"io"alle cose come fossero nostre, noi le offriamo ai regni del rifugio (domaines du refuge?) e pratichiamo la generosità nei confronti degli esseri ordinari; la pratica del mandala li comprende tutti e due.

L'offerta dei mandala è un dono completo nel quale indirizziamo ai Tre gioielli tutto ciò che abbiamo, tutto il nostro mondo, tutto quello che c'è di bello nell'universo, tutto quello che possiamo concepire di bello e di piacevole: questo sottoforma del manadala dell'universo.

"Mandala" è un termine sanscrito che si dice in tibetano "kyilkhor", "kyil" significa centro e "khor" significa periferia. Un mandala è perciò una struttura costituita da un centro e da una circonferenza. Nel caso del mandala dell'universo, il centro è la montagna assiale, alla periferia della quale si trovano i diversi continenti, con sopra e sotto i piani di esistenza sovra ed infra umani. E' questa una rappresentazione molto profonda, che comprende solo l'universo visibile ma include tutti i piani di esistenza, è l'universo nella sua totalità. Noi offriamo questo mandala universale in numero infinito, immaginiamo tanti mandala dell'universo quanti atomi ci sono nel nostro mondo e li dedichiamo tutti al risveglio. Le azioni positive della pratica sono a misura dell'ampiezza della nostra offerta e noi auguriamo che attraverso questa immensa offerta tutti gli esseri raggiungano il risveglio; c'è così nella pratica del mandala una assai vasta dimensione di bodhicitta. Attraverso lo sviluppo degli atti benefici che ingenera questa offerta illimitata, ci avviciniamo a quello di intelligenza immediata.

LO YOGA DEL LAMA O GURU-YOGA

Lo yoga del lama, è secondo il senso della parola "yoga" la "pratica di unione al lama". E' l'ultimo dei quattro ngondro ed anche il più importante, poiche è attraverso questo che riceviamo più particolarmente l'influenza spirituale del lama, del lignaggio e del risveglio.

Questa influenza spirituale è l'elemento attraverso il quale operano profondamente trasmissione e trasformazione. Potrebbe essere paragonata al sole e la nostra mente ad un fiore che cresce e sboccia naturalmente sotto i suoi raggi.

Lo yoga del lama sviluppa la "devozione" - "meugu" in tibetano - che significa letteralmente "rispetto ed aspirazione" o "ammirazione". In questa pratica il lama è l'aspetto principale del rifugio, raggruppa tutto nella sua persona che include i Tre gioielli: la mente del lama è Buddha, la sua parola è Dharma, il suo corpo è Sangha. Egli incorpora anche le Tre radici: la mente del lama è l'ydam, la sua parola è dharmapala, il suo corpo è lama. Il lama è anche l'unione di tutti i rifugi ed è considerato come il buddha Vajradhara stesso, la personificazione del corpo assoluto, il dharmakaya ed è così che diventa possibile aprirsi alla sua influenza spirituale.

Si dice che:

Considerare il lama come un Buddha

trasmette l'influenza spirituale del Buddha.

Considerare il lama come bodhisattva

trasmette l'influenza di un bodhisattva;

Considerare il lama come un buon amico spirituale

trasmette l'influenza spirituale corrispondente;

considerare il lama come un essere ordinario

non trasmette alcuna influenza spirituale.

Così meditando, gli indirizziamo una preghiera intensa e sincera; è attraverso la nostra devozione che possiamo ricevere la sua influenza spirituale. Un'immagine tradizionale paragona il lama ad una lente biconvessa che focalizza i raggi solari ovvero l'influenza spirituale di tutti i buddha.

Questa focalizzazione porta una tale intensità che può accendere l'esca dei veli della nostra mente.

E' avendo una completa fiducia nel loro lama che tutti i grandi maestri del lignaggio come Naropa, Marpa, Milarepa e gli altri, furono in grado di raggiungere il risveglio durante la vita.

8) LA PRATICA DI UN YDAM

La natura di Buddha, substrato della purificazione,

è manifestata come corpo della divinità

con (ses marques?) e segni adamantini.

Questa manifestazione analogica è la via

il cui puro frutto è il corpo divino fondamentale.

     Djamgoeun Kontrul Lodreu Thayè

                                 Riassunto dei punti essenziali.

La via del vajrayana, che comprende numerosissimi metodi di progressione, è chiamata la "via dei mezzi", la via dei mezzi abili (scaltri?) (moyens adroits).

Dopo le quattro preparazioni speciali degli ngondro, il passo successivo è la pratica di un ydam, di una divinità di meditazione.

E' un mezzo utilizzato per trasformare la mente e facilitare la realizzazione di mahamudra. Dopo gli ngondro ci si impegna perciò generalmente nella pratica di un ydam associato alla recitazione del suo mantra. 

Fondamentalmente, tutti gli ydam sono uno, non ci sono fra loro differenze essenziali. Tuttavia certe pratiche di ydam, come Vajrayogini e Chakrasamvara, richiedono condizioni particolari; bisogna chiudersi in ritiro stretto e seguire precise regole di pratica. Nelle abituali attività sociali non è facile.

In compenso esiste una pratica di ydam che non impone gli stessi vincoli e può perciò essere fatta agevolmente nella vita di tutti i giorni: è la "sadhana" o pratica di Tchenresi, il buddha della compassione. Io penso che sia, in modo generale, la pratica migliore perchè è insieme facile ed assai benefica, è per questo che l'ho insegnata in tutti i centri del dharma nel mondo.

Essa è, in ogni caso, un eccellente introduzione alle pratiche del Vajrayana.

DIVINITA' RELATIVA E DIVINITA' ULTIMA

La forma di Tchenresi meditata nella sadhana è l'espressione della compassione del Buddha. Al di là della sua forma, l'aspetto ultimo di Tchenresi, è indipendente dalla nostra meditazione, è la natura pura della mente. Un ydam, una divinità esiste così sempre su due piani: l'aspetto ultimo dell'ydam al di là delle forme, è l'aspetto della conoscenza primordiale, il fine della pratica essendo quello di rivelarcelo attraverso l'intermediazione dell'"aspetto provvisto di forma", l'ydam relazionale. Durante la prima fase della "sadhana" meditamo sulla divinità relativa che assicura il legame con la divinità ultima, l'aspetto al di là della forma, inaccessibile nelle limitazioni della mente concettuale. L'aspetto relativo o relazionale permette di realizzare l'aspetto di conoscenza primordiale.

LE DUE FASI DELLA MEDITAZIONE DI UN YDAM

Per capire un pò quali sono i "mezzi scaltri" (adroits?) che impiega il Vajrayana bisogna tornare alla nostra mente che abitualmente pensa: "Io esisto, io sono" e che si identifica fortemente con un "io" vissuto come "il mio corpo, le mie parole, la mia mente". Queste identificazioni sono la fonte delle nostre sofferenze e del nostro errare nel samsara: sono il maggiore ostacolo alla realizzazione di mahamudra ed è difficilissimo lasciarle perdere. Così il Vajrayana insegna in un primo tempo a sostituire queste fissazioni con altre, più sottili e meno solide, che sono le fissazioni al corpo, alla parola, ed alla mente dell'ydam. Poi è più facile liberarsi da tutte le fissazioni e passare ad una meditazione completamente priva di forma e di supporti che, quando sia veramente realizzata, è la vera meditazione di mahamudra. Queste fasi di sostituzione, identificazione e poi di abbandono di ogni fissazione, corrispondono alle due fasi di tutte le pratiche di ydam. Andiamo a precisarlo prendendo come esempio la pratica o sadhana di Tchenresi.

Noi abbiamo abitualmente una forte fissazione al nostro corpo e quando ci sperimentiamo: "io", ci attacchiamo alla immagine del nostro corpo. Per andare oltre questa fissazione la meditazione di Tchenresi sostituisce a questa esperienza quella del corpo di Tchenresi. Non si tratta di immaginarci sotto forma di Tchenresi, sostanziale come una statua, questo non sarebbe di nessun beneficio, ma di essere Tchenresi, come una forma vuota simile ad un arcobaleno, al riflesso della luna sull'acqua, ad un sogno..., il nostro corpo è il corpo di Tchenresi apparente e tuttavia vuoto, congiunzione tra la vacuità e l'apparenza, ciò che si chiama un apparente vuoto.

I suoni sono trasformati in modo simile. Fondamentalmente la nostra parola è "suono-vuoto"; in effetti se tutto quello che diciamo fosse qualcosa di concreto l'intero spazio no basterebbe a contenere tutte le nostre parole.

Sfortunatamente non riconosciamo la loro natura vuota e ci fissiamo sulle parole come fossero qualcosa di reale. E' così che le parole piacevoli ci fanno contenti, quelle spiacevoli ci contrariano e ci fanno andare in collera. Tali reazioni sono il segnale che noi crediamo alla realtà delle parole e che le prendiamo per qualcosa di reale.

Per andare oltre queste fissazioni nella sadhana trasformiamo i suoni e le parole ordinari nella sonorità del mantra di Tchenresi la cui natura è "suono-vuoto", simile alla risonanza vuota di un eco.

Infine c'è la nostra mente che è, anche lei, con i suoi contenuti, fondamentalmente vuota. Abbiamo studiato molto a scuola, all'università ed accumulato nella memoria un gran numero di conoscenze. Se tutto ciò che abbiamo appreso avesse una forma concreta non potrebbe essere contenuto nella nostra testa, nè in questa stanza, nè forse in tutto lo spazio. Fortunatamente la mente è vuota ed i suoi contenuti non hanno forma tangibile. E' anche probabile che noi si abbia un buon numero di passioni: se ci fosse una stanza dove mettiamo la collera, un'altra per il desiderio, la gelosia ecc.. queste sarebbero presto riempite. Che ciò non avvenga è segno della loro vacuità, ma benchè pensieri ed emozioni siano vuoti noi non li riconosciamo come tali e fissandoci su di essi, ci creiamo molte difficoltà. Per rimediarvi, nelle sadhana sostituiamo ai nostri pensieri abituali quello della presenza di Tchenresi e meditiamo sulla nostra mente ed i suoi contenuti come avessero la natura della mente di Tchenresi nella quale pensieri ed emozioni sono trasparenti.

C'è conoscenza ma è vuota, c'è conoscenza e vacuità, "conoscenza vuota".

Attraverso queste sostituzioni la sadhana di Tchenresi opera una trasformazione degli aspetti impuri del nostro corpo parola e mente abituali in aspetti puri del corpo della parola e della mente di Tchenresi la cui natura è forma, sonorità e conoscenza vuota.

Questa fase di sostituzione durante la quale visualizziamo l'ydam e recitiamo il suo mantra è la prinìma fase della sadhana di un ydam, la "fase di generazione". Le nostre fissazioni sulla realtà delle apparenze, delle sonorità e dei pensieri sono la malattia che ci illude e ci fa soffrire. In "utpattikrama", il rimedio è triplo: a livello di forma, meditiamo su tutte come inseparabili dalla vacuità, tutte hanno la natura di apparenza-vuoto del corpo di Tchenresi. Anche i suoni sono inseparabili dalla vacuità e meditati come aventi la natura della sonorità-vuoto del mantra di Tchenresi. E tutti i fenomeni della mente, tutti i pensieri e le conoscenze sono meditati come fossero la congiunzione tra la conoscenza e la vacuità, la mente di Tchenresi che è mahamudra. In questa fase, detta in sanscrito "utpattikrama" non c'è motivo di eliminare i pensieri nè di interferire con la loro energia: semplicemente le loro forme cambiano: ai pensieri abituali si sostituiscono i pensieri della presenza di Tchenresi e la versatilità della mente è così integrata e trasmutata nella pratica.

La seconda fase di meditazione su di un ydam è chiamata "fase di perfezione": è silenziosa e senza forma. La visualizzazione e le rappresentazioni della fase di generazione si dissolvono, si fondono in una luminosità che si riassorbe progressivamente in Tchenresi che siamo e finalmente scompaiono.

Allora non c'è più nessun punto di riferimento e la mente resta nel suo stato naturale, aperto e libero, lucido e vigile, senza ostacoli o distrazioni. Quando è realizzata, questa meditazione diventa la pratica di mahamudra.

La sadhana di un ydam, grazie all'unione della fase di generazione con quella di perfezione è un metodo assai rapido per arrivare alla realizzazione dalla natura della mente, a mahamudra.

9) LE PRATICHE ULTERIORI

Maturati dalle quattro iniziazioni,

quelli che sono dotati di fiducia e di energia,

ne comprendono dapprima l'impermanenza,la rinuncia

ed il carattere insoddisfacente dell'esistenza condizionata,

e si applicano in seguito con sforzo in questa via suprema,

chiunque siano, in sei mesi, in un anno, od in questa vita,

tutti otterranno il risveglio.

     Nigouma.  I versi adamantini.

Per uno sguardo della via progressiva che può essere seguita dopo la pratica di familiarizzazione con un ydam, prendiamo come esempio le pratiche del lignaggio Changpa, che presenta questa progressione come "i cinque insegnamenti d'oro".

I CINQUE INSEGNAMENTI D'ORO

Questi cinque insegnamenti d'oro sono un approccio completo al risveglio risalente al grande realizzato Khyoungpo Neldjor, un maestro contemporaneo di Marpa il Traduttore. In gioventù aveva studiato il Bon, poi gli insegnamenti di Dzochèn ma, insoddisfatto, decise di andare a cercare l'insegnamento in India. Ebbe centocinquanta maestri, di cui i principali furono due donne, le dakini di conoscenza primordiale Nigouma e Sukhasiddi. Poichè Khyoungpo Neldjor aveva già praticato lo sviluppo-disvelamento nelle sue precedenti esistenze ed aveva un karma eccellente, disponeva in questa vita di una grande quantità d'oro che portò con sè in India a cercare l'insegnamento. Ogni volta che chiedeva un insegnamento offriva centinaia di once d'oro. Acquisì così la fama di essere molto generoso con l'oro ed i suoi insegnamenti furono ulteriormente conosciuti come gli "insegnamenti d'oro".

LA STORIA DI NIGOUMA

Nigouma nacque nel Cachemire, in un paese chiamato "la terra della granded magia", che fu luogo di nascita di molti mahasidda, tra cui Naropa di cui era la sorella. Aveva scelto di rinascere donna per aiutare gli esseri; nelle precedenti esistenze aveva raggiunto una realizzazione molto avanzata.

Nella sua manifestazione come Nigouma, era una dakini di conoscenza primordiale, arrivata alla decima terra di bodhisattva, il perfetto risveglio. Il suo corpo, che era un corpo di arcobaleno, trascendeva del tutto il livello abituale. Ricevette gli insegnamenti direttamente da Vajradhara ed ebbe come principale discepolo Khyoungpo Neldjor.

Dopo che Khyounpo Neldjor ebbe ricevuto insegnamenti dai più grandi maestri, gli dissero che uno con le sue qualità doveva ora seguire gli insegnamenti della grande bodhisattva Nigouma, inseparabile da Vajradhara. Chiese dove incontrarla, dato che ella non aveva più un corpo fisico ma solo di arcobaleno; ma che tuttavia la sua presenza si manifestava non importa dove agli esseri che avevano raggiunto un alto livello spirituale e che di tanto in tanto visitava i più grandi ossari conducendo una corte di dakini e presiedendo grandi feste vajra. Sentendo parlare di Nigouma, Khyounpo Neldjor provò un'estrema emozione e pianse a calde lacrime. Subito partì alla sua ricerca nel grande ossario di Sassaling, formulando intensi voti di incontrarla.

Quando vi giunse, vide, alta nel cielo, una divinità dalla pelle scura che portava un tridente, un Kapala ed aveva molti ornamenti d'oro. Mentre la contemplava vedeva ora una sola dakini, ora molte, alcune sedute in meditazione altre in diverse posture di danza: Sicuro che si trattasse di Nigouma e del suo seguito, rese omaggio e chiese l'insegnamento. L'apparizione prima si burlò di lui, poi lo avvertì:"Io sono una dakini orchessa e quelle del mio seguito sono come me, salvati prima che ti divoriamo".

Ma le parole di Nigouma non scoraggiarono Khyounpo Neldjor che ripetè la sua richiesta. Nigouma gli disse allora che se voleva ricevere l'insegnamento doveva offrire dell'oro. Khyounpo Neldjor ne aveva e subito offrì cinquecento once di polvere d'oro. Nigouma le prese, lanciò questo oro in aria e la polvere ricadde su tutta la foresta. Khyounpo Neldjor fu sorpreso, poi Nigouma disse che lei non aveva bisogno di oro perchè per lei le tre sfere dell'universo erano già d'oro. Questo confermò Khyounpo Neldjor nella sua fiducia che si trattava proprio di Nigouma: una vera orchessa si sarebbe certo attaccata a quest'oro.

Khyoungpo Neldjor ricevette da Nigouma la trasmissione dei sei yoga di Nigouma, di mahamudra e dei cinque insegnamenti d'oro.

Egli riferì questi insegnamenti su una pergamena che arrotolò e conservò in un reliquario intorno al collo. E così che quesa tradizione del mahamudra fu conosciuta sotto il nome di mahamudra-reliquario.

Dopo avergli trasmesso tutti i suoi insegnamenti, Nigouma gli disse che solo lei ed il mahasidda Lawapa li avevano ricevuti, che dovevano essere tenuti segreti per sette generazioni, in ciascuna delle quali dovevano essee trasmessi ad un solo detentore; dopo sette generazioni soltanto avrebbero potuto essere trasmessi largamente. (E' così che il lignaggio Changpa-Kagyu è a volte detto "il lignaggio dai sette gioielli" facendo riferimento a questi sette maestri). Ella predisse infine che non soltanto lui ma anche tutti i suoi successori avrebbero avuto nel futuro la possibilità di incontrarla.

-Il primo insegnamento d'oro - le radici dell'albero, le fondamenta - consiste nei sei yoga di Nigouma chiamati: toumo, corpo illusorio, sogno, chiara luce, bardo e trasferimento della coscienza.

Nello yoga di toumo i praticanti si applicano a padroneggiare una respirazione in quattro tempi. ispirazione, ritenzione, sollievo, espirazione (?) detta "respirazione vaso" (?) e praticando esercizi su canali e punti principali "bindu" in sanscrito, "thiglè" in tibetano - del corpo sottile. Padroneggiando discesa, ritenzione, rimonta e diffusione (?) del "punto bianco" producono nel corpo e nella mente calore e beatitudine. Questa felicità fa loro realizzare progressivamente l'unione della grande beatitudine e della vacuità che è l'esperienza stessa di mahamudra.

Lo yoga del corpo illusorio permette di realizzare il carattere illusorio delle nostre esperienze e di liberarsi da attaccamento ed avversione. Permette di riconoscere che tutti i fenomeni sono simili ad un'illusione, ad una creazione magica, molto simili a quelli del cinema e della televisione!

Lo yoga del sogno fa purificare da se stesse le illusioni. Ci sono diverse tappe, fare sogni lucidi o "padroneggiare i sogni", poi nei sogni c'è il trascinamento, la moltiplicazione, la proiezione, la trasmutazione ed infine la comprensione delle apparenze del mondo.

Lo yoga della chiara luce opera la dissoluzine spontanea dell'opacità mentale: permette di dormire sonni profondi e lucidi e di sperimentare in essi la chiara luce del sonno.

Lo yoga del trasferimento od eiezione di coscienza permette di raggiungere lo stato di buddha senza meditare e, più in particolare, di ottenere la liberazione al momento della morte.

Lo yoga del bardo permette di riconoscere la natura dei bardo, ed, in questi, i Tre corpi del Buddha.

(pag.300 - L'albero dei cinque insegnamenti d'oro - Questi cinque "insegnamenti d'oro" sono generalmente rappresentati dall'immagine di un albero le cui radici sono i sei yoga di Nigouma, il tronco è il mahamudra-reliquario, i rami sono i tre modi d'integrazione, i fiori sono le dakini bianca e rossa ed i frutti l'immortalità senza errore.

La pratica di questi sei yoga si fa sulla base di una particolare abilitazione e richiede che siano rispettati alcuni "samaya" od impegni sacri. Le loro pratiche congiunte portano alla realizzazione di mahamudra, ma la pratica di uno solo come toumo, il corpo illusorio o la chiara luce, può anche da sola condurre alla realizzazione.

-Il secondo insegnamento d'oro - il tronco dell'albero - è il mahamudra-reliquario, la tradizione di mahamudra che Khyoungpo Neldjor ricevette dalla dakini di conoscenza primordiale Nigouma. I suoi preliminari sono detti "i tre "modelli naturali" - "rangbap" in tibetano, del corpo parola e mente. Poi viene la liberazione spontanea dai quattro ostacoli che impediscono di riconoscere mahamudra: mahamudra è in effetti troppo vicino per essere riconosciuto, troppo profondo per essere afferrato, troppo semplice per essere creduto e troppo meraviglioso per essere capito dall'intelligenza. La liberazione di questi quattro ostacoli rivela la presenza spontanea dei Tre corpi del Buddha.

-Il terzo insegnamento d'oro - i rami - consiste nei tre metodi d'integrazione che permettono di coltivare la continuità della esperienza di mahamudra in ogni circostanza. Sono in rapporto con il lama, l'ydam e l'esperienza illusoria del tutto.

-Il quarto insegnamento d'oro - i fiori - consiste in due pratiche con le dakini bianca e rossa. Se si mantengono perfettamente puri i propri "samaya", queste pratiche permettono di recarsi nei regni delle dakini senza abbandonare il proprio corpo.

-Il quinto insegnamento d'oro - il frutto - è l'immortalità senza errore. Al momento della realizzazione ultima, la mente è realizzata al di là delle morti e nascite; e ciò al quale fa allusione questa immortalità.

Queste diverse pratiche generalmente si fanno in ririro e particolarmente in quello di tre anni: non è obbligatorio ma, al di fuori di questa situazione, è difficile trovare l'intensità di pratica necessaria al loro successo.

IL GIOVANE PRINCIPE ED IL MAGO

In India, in una famiglia reale, c'era un giovane principe. Sua madre non si augurava di vederlo salire sul trono, ma piuttosto praticare il Dharma. Suo padre, il re, si augurava che gli succedesse e poco gli importava che praticasse il Dharma.

Il padre deteneva l'autorità sulla famiglia e la madre si chiedeva come fare. A quell'epoca c'erano in India molti esperti maghi. ella andò a vederne uno chiedendogli se poteva con la sua magia fare in modo che il figlio si distogliesse dal monmdo per praticare il Dharma. Il mago assentì: "E' possibile ma bisogna che mi diciate cos'è che a vostro figlio piace particolarmente"- "Adora i cavalli" gli spiegò lei - "Bene " fece lui, "venite domani con vostro figlio". E presero appuntamento. L'indomani la regina organizzò una passeggiata con il re ed i loro figli nel luogo convenuto. IL mago vi si trovava su un magnifico cavallo che aveva creato per magia, uno stallone splendido come il principe sognava. Soggiogato, non sapendo che l'uomo cui si rivolgeva era un mago disse: "Accetteresti di vendermi questo cavallo?". L'altro fece:"Se vi piace, perchè no?"- "Vorrei prima provarlo" - "Ma certamente, andate". Montò sul cavallo che partì al gran galoppo senza che il principe potesse fermarlo. Andò molto lontano, fino ad un paese che non conosceva. Finì per fermarsi in un luogo completamente sconosciuto al principe, che non sapeva nè dove era nè dove dirigersi. E' allora che si accorse un pò più lontano di un fumo, pensò che dovesse esserci qualcuno e andò a vedere. Vi scoprì una casa: sul limitare della porta c'erano una donna e sua figlia, una ragazza bellissima. Egli disse: "Mi sono perduto potreste ospitarmi?". Essi risposero "Se volete abitiamo questo posto vicino al mare e siete il benvenuto". Restò dunque, perchè non sapeva più dove era il suo paese e questa gente non ne aveva neanche mai sentito parlare. Poichè la ragazza era molto carina si sposarono ed ebbero molti figli. I bambini crebbero e formavano tutti insieme una famiglia molto felice, Suo suocero che abitava nella casa di famiglia, era malato e non poteva camminare.

Un giorno la moglie cui piaceva molto il cavallo disse:"Posso fare un giro con il tuo cavallo?"."Certo, vai". Montò a cavallo e questi fuggì, saltò nel mare con la donna che si annegò. Vedendo ciò tutti i bambini, salvo il più piccolo che era troppo giovane, si tuffarono sperando di soccorerla ma annegarono; poi fu il vecchio padre malato che saltò dentro a sua volta e morì. Non restava che il ragazzetto ma allora tornò il cavallo, mangiò il bambino e scappò. Il principe, scoprendo la situazione, fu al colmo della disperazione."Ho perduto moglie, figli, cavallo, tutta la mia famiglia, non ho più niente meglio morire!". 

E si tuffò per annegarsi... ma appena inghiottito, si trovò nel parco della sua città natale con il re e la regina. Molto confuso, tutto tremante si ricordò di sua moglie e dei suoi figli amatissimi. Spiegò ai genitori quello che gli era successo ma quelli gli risposero: "Ma no, non temere. Sei caduto da cavallo e sei svenuto per un'ora. Devi riposare". Il principe era non di meno persuaso che la sua storia fosse vera perchè l'aveva veramente vissuta e ne soffriva molto. Poi, a partire da questa avventura, il principe realizzò la natura illusoria della vita ordinaria e si consacrò pienamente al Dharma. 

Dopo diversi anni di pratica, divenne un grande maestro realizzato

QUARTA SEZIONE

MAHAMUDRA E DZOCHEN: LA VIA IMMEDIATA

1) MAHAMUDRA E DZOCHEN

Mahamudra è l'aldilà delle costruzioni mentali.

La grande madhyamaka è l'assenza di determinazione.

Dzochèn è "tutto riassunto qui".

Possa io ottenere la certezza che,

realizzando uno di questi, io comprenda il senso di tutti.

      Karmapa III.    I voti di mahamudra.

Gli insegnamenti e pratiche di mahamudra o di dzochèn sono il cuore e la quintessenza del Dharma. Sono l'esperienza della non dualità, la realizzazione della vacuità, la natura fondamentale della mente. Questa realizzazione è la dissoluzione di tutti i veli che coprono la natura della mente, la natura di Buddha. Quali che siano l'esistenza che possiamo aver condotto ed il cammino che abbiamo potuto fare, se arriviamo a questa realizzazione, essa è una ed unica ed in essa si trova compiuto il frutto ultimo.

Mahamudra, "il grande simbolo" o "dzochèn "la grande perfezione" sono veramente al di là della distinzione tra meditazione e non- meditazione: perciò non è veramente appropriato chiamarli in um modo o in un altro. Essendo il risultato di tutte le pratiche si può convenzionalmente dire che sono la più alta forma di meditazione.

Alcuni distinguono dzochen da mahamudra, ma è inutile perchè fondamentalmente si tratta di due nomi per la medesima esperienza. Solo che i diversi lignaggi si servono di metodi d'insegnamento che variano leggermente ma conducono alla stessa realizzazione. 

La realizzazione piena di mahamudra o di dzochèn libera da ogni ignoranza; ma colui che l'ha "quasi" raggiunta e pensa di avere capito qualcosa che sarebbe dzochèn o mahamudra è in una situazione molto pericolosa: Siccome è ancora soggetto all'ignoranza è in pericolo di rinascere sottoforma di qualche creatura insensibile e di mente ristretta! E' perciò essenziale seguire sempre fedelmente quello che insegna il lama e di non essere arroganti, pensando di aver capito.

Nel lignaggio Kagyu, che trasmette principalmente mahamudra, molti nomi vengono dati alle sue diverse presentazioni.

Per esempio, nella tradizione Karma - Kagyu, mahamudra è spesso l'introduzione ai Tre corpi del Buddha; nella tradizione Changpa-Kagyu, il mahamudra-reliquario, mahamudra è considerato come un reliquario contenente la natura della mente. Ce ne sono ancora altri, ma insegnano tutti essenzialmente la stessa cosa.

MAHAMUDRA

Possiamo avere una specie di definizione tradizionale di mahamudra utilizzando l'etimologia della parola che si dice in tibetano: "tchagya tchenpo". "Tchagya" è l'equivalente del sanscrito "mudra" e si può tradurre con "segno", "simbolo" o "sigillo", e "Tchenpo" è "maha" significano in tibetano e in sanscrito "grande"; perciò Mahamudra è il grande sigillo o il grande simbolo. Il segno ed il simbolo di cui si tratta è quello della vacuità di tutti i fenomeni, l'immagine si riferisce all'esperienza di mahamudra nella quale tutti i fenomeni, tanto del samsara che del nirvana sono essenzialmente vuoti.

Più precisamente, "tcha" si interpreta come "conoscenza primordiale della vacuità" e "gya" come "non andare al di là", "non lasciare. "Tchagya", "mudra" si riferisce così allo "stato che non abbandona mai la conoscenza primordiale della vacuità".

"Tchenpo", "grande" è interpretato come espressione del fatto che nessuna pratica può oltrepassare questa comprensione che non abbandona mai la vacuità essenziale di ogni fenomeno; di tutti gli insegnamenti è il più profondo, il migliore.

La realizzazione di mahamudra è l'unione tra vacuità e compassione: la vacuità ha un dinamismo la cui manifestazione è compassione. Od ancora seguendo gli insegnamenti del Kalaciakra, questa realizzazione è designata come l'unione non dualista della vacuità fondamentale di ogni esperienza e della "grande felicità" in sanscrito "mahasukha" che è l'energia fondamentale della mente vuota.

LA VIA DI MAHAMUDRA

Mahamudra può essere considearta sotto tre aspetti: come base, come cammino e come frutto.

Mahamudra come fondamento è la natura della nostra mente: la natura di buddha qual'è fondamentalmente presente nella nostra mente.

Mahamudra come cammino è la pratica effettuata dal momento in cui il lama ci ha presentato la natura della mente, fino alla realizzazione. Poi quando la pratica di mahamudra è realizzata ed è diventata stabile; è mahamudra come frutto.

Se si considera che mahamudra è la vera natura della mente e che questa natura è lì da sempre, realizzarla potrebbe sembrare facile; ma è in effetti, molto difficile perchè mahamudra è estremamente profonda e non si tratta solo di capirla, bisogna anche di poterla praticare e coltivarne l'esperienza fino alla realizzazione.

La difficoltà deriva dal fatto che la nostra mente è velata, da sempre, dai quattro involucri dei quali abbiamo già detto, l'ignoranza, le tendenze fondamentali, le passioni ed il karma. Per riprendere un'immagine che abbiamo già utilizzato: la mente nel suo stato abituale è paragonabile al cielo oscurato da strati di nuvole che ne nascondono la reale natura. Tutti questi involucri impediscono di riconoscere quello che è veramente; cioè la natura di buddha chiamata "Tathagatagarbha". Se viene riconosciuta, è il risveglio, lo stato di buddha, la realizzazione di mahamudra; essa è la base, il fondamento del risveglio. Altrimenti, essa diventa la fonte di tutte le illusioni e la base del samsara. La fondamentale differenza tra risveglio ed ignoranza, tra nirvana e samsara, è avere o no riconosciuto questa natura di buddha. Si tratta perciò di scoprirla perchè tutto risiede in questo riconoscimento.

Questa scoperta è, in maniera generica, quello verso cui convergono tutti gli insegnamenti del Dharma e tutte le pratiche di meditazione. E' ciò al quale preparano in particolare gli ngondro e la pratica di un ydam con le fasi di generazione e di perfezione che sono approcci estremamente profondi ed efficaci per effettuare questo sviluppo-svelamento. Così nell'Est del Tibet, nel Kham, un lama realizzato assai celebre chiamato Atsom-Droupa, ogni volta che un discepolo veniva a chiedere un insegnamento su mahamudra o su dzochèn, cominciava col chiedergli di fare centomila prosternazioni, centomila recitazioni del mantra di Vajrasattva, centomila offerte dei mandala e centomila pratiche di yoga del lama. Accettava di insegnare solo dopo questi preliminari.

Per quello che riguarda il cammino di mahamudra propriamente detto, esistono molti approcci e principalmente quello dei sutra e quello dei tantra.

L'approccio dei sutra comporta molti esami per riconoscere la mente, è un approccio assai graduale, anche in quello dei tantra si tratta di riconoscere la mente ma viene accordata un'importanza particolare all'influenza spirituale, all'ispirazione, che è l'elemento attivo della realizzazione, è la via dell'"aspirazione-ammirazione", o devozione che permette una progressione molto più rapida.

2) TRASMISSIONE E RECETTIVITA'

Che l'uomo abbia facoltà superiori,

intermedie od inferiori,

la diminuzione delle fissazioni del sè

e la pacificazione delle passioni

sono i migliori segni di successo.

          Gampopa.   Il prezioso rosario della sublime via

Mahamudra, l'essenza dei sutra e dei tantra, il fondamento di tutti gli insegnamenti del Buddha, non deve essere trasmessa senza precauzioni nè divulgata senza discernimento: è un insegnamento molto prezioso e sacro. Deve essere spiegato a quelli che sono pronti a riceverlo, che hanno l'intelligenza necessaria per capirlo così come la fiducia e l'energia per praticarlo.

LA PEPITA D'ORO

Se una persona, che abbia la ricettività che le permette di capire mahamudra, stabilisce una profonda connessione con un lama qualificato, può esserci una trasmissione vera ed una comprensione autentica. Questa persona potrà trarne un grande profitto e questo è meraviglioso ed assai positivo.

D'altra parte se qualcuno di non qualificato riceve l'insegnamento di mahamudra, poichè questo è "segreto per natura" non ci sono inconvenienti a costui che lo ascolti, ma non potrà essergli veramente utile, allora è indifferente. Tuttavia c'è il rischio che questa persona lasci nascere in sè vedute errate o perda la fiducia che aveva e questo sarebbe estremamente negativo.

Questi insegnamenti devono essere dati con discernimento ed in modo corretto.

IL lama che espone l'insegnamento deve avere una motivazione sinceramente orientata verso il bene altrui ed il desiderio di aiutare veramente quelli a cui lo trasmette. L'insegnamento deve essere capito come mezzo per ottenere la liberazione e per aiutare tutti gli esseri a liberarsi dalla sofferenza del ciclo delle esistenze. I discepoli che lo ascoltano devono per poterne trarre beneficio, essere capaci di considerare veramente il lama come il Buddha Vajradhara e l'insegnamento come un nettare che dissipa tutte le impurità della mente.

Allora, se l'insegnamento è capito, è che poteva essere ricevuto, se non lo è, bisogna almeno mantenere la fiducia in esso perchè è estremamente benefico e può aiutare alcuni esseri. E' soprattutto importante non lasciar nascere concezioni errate: in assenza di queste non ci sarà nessuno sbaglio.

Supponete che abbia in mano una pepita d'oro fra pietruzze e conchigliette e che io lanci tutto in mezzo all'assemblea forse qualcuno troverà la pepita d'oro!

I TRE TIPI DI RICETTIVITA'

Mahamudra può essere infatti, molto difficile o, all'opposto, molto facile da realizzare; questo dipende dalla persona. In effetti, se siamo tutti fondamentalmente identici, perchè tutti abbiamo la natura di buddha, ci sono grandi disparità quanto a recettività agli insegnamenti che permettono di realizzare mahamudra.

Certi esseri hanno ricettività e facoltà di comprensione superiori, altri medie, altri inferiori.

Tutti coloro che hanno facoltà di comprensione  medie od inferiori, e sono la grande maggioranza, non possono di primo acchitto riconoscere e realizzare la natura di mahamudra: è necessario che seguono un approccio progressivo o le preparazioni di cui abbiamo parlato.

Gli esseri di caopacità inferiori sono persone che, sentendo spiegazioni su mahamudra, non arrivano a capire del tutto di che cosa si tratta. Cercando di meditare, restano sempre nel dubbio e pensano "no, questo non deve essere veramente così" o "non ci arriverò mai, non capisco di che si tratta": Questi atteggiamenti sono segni dei veli che si dissolveranno con la pratica dello sviluppo-svelamento.

Le persone di medie capacità hanno, quando si presenta loro mahamudra, una certa comprensione, ma incompleta, così per arrivare al livello superiore di recettività, devono anch'esse praticare lo sviluppo-svelamento.

Le persone dalle capacità superiori sono quelle che quando il lama presenta loro mahamudra lo capiscono subito. Non solo la loro intelligenza è estremamente viva e coglie immediatamente la profondità dell'insegnamento, ma possono anche lasciare che la loro mente faccia l'esperienza corrispondente: capiscono subito di cosa si tratta e come bisogna praticarlo.

Ne risentono grande gioia ed ottengono ben presto risultati. Sono persone che hanno per natura molta compassione, molta energia per praticare e grande fiducia nel loro lama e nei Tre gioielli: Tali persone ricevono i quattro livelli della iniziazione; allora la relazione instaurata con questo legame grazie ad una sincera devozione, stabilirà la profonda connessione che trasmette l'influenza spirituale. Questa relazione privilegiata permette di capire rapidamente il senso di mahamudra e di praticarlo nel giusto modo.

Il riconoscimento di mahamudra dissolve allora le tenebre di kalpa di samsara, come una fiammella che si illumina per dissipare eoni di oscurità. La sola pratica di mahamudra può allora essere la panacea per queste persone e provvedere a tutti i bisogni, tuttavia tutto ciò è possibile solo in casi molto eccezionali.

La differenza tra esseri dalle facoltà superiori, medie o inferiori, non è tanto questione di qualità esteriori: essere uomo o donna, forti o deboli, avere questo o quello...; deriva dal fatto che gli esseri di recettività e capacità superiori hanno già effettuato in esistenze anteriori, lo sviluppo-svelamento, mentre gli altri non lo hanno fatto. Avere queste capacità non è qualcosa che si possiede necessariamente per nascita; ma è possibile, praticando lungamente sviluppo-svelamento, che ognuno di noi diventi in questa vita un essere di capacità superiore.

IL RISVEGLIO DI INDRA BODHI

Un esempio di persona dalle capacità superiori fu un tempi in India all'epoca del Buddha Sakyamuni, il re Indra Bodhi.

Come potente re, possedeva un palazzo ed una corte dove godeva costantemente di ogni piacere dei sensi. Era famoso, in particolare, per essere circondato da cinquecento cortigiane di giorno e cinquecento altre di notte! Un giorno mentre giocava sulla terrazza, passò nel cielo uno stormo di cinquecento grandi uccelli gialli.

"Strano. Non ho mai visto prima uccelli gialli di questa grandezza, prendetene dunque degli auspici" disse il re perplesso. Un ministro che praticava il Dharma gli disse: "Maestà non sono uccelli  ma il signore Buddha che si sposta con i suoi cinquecento arhat".

"Ecco chi è meraviglioso, disse il re. Invitateli a palazzo se vogliono".

"Vostra maestà essi dimorano assai lontano e sarebbe lungo e difficile inviare un messaggio, ma senza dubbio non è necessario perchè il Buddha è onnisciente e basta pregarlo nel pensiero perchè venga".

Il re ordinò allora che si facessero preparativi adeguati e che la terrazza del palazzo fosse liberata perchè il Buddha Sakyamuni ed il suo seguito potessero prendervi terra. Qualche giorno appresso, quando la grande accoglienza fu pronta, il re e la corte si riunirono per pregare il Buddha di venire e lui venne con i suoi cinquecento arhat. Il re fece servire il banchetto, si prosternò tre volte davanti al Buddha Sakyamuni e disse: "Siete meravigliosi! Potreste darmi un insegnamento affinchè anch'io raggiunga la realizzazione che avete ottenuto".

Il Buddha Sakyamuni disse: "Certamente!" e gli insegnò le quattro nobili verità, spiegando che tutto è sofferenza ed in particolare che tutti i piaceri dei sensi erano incatenamenti al samsara e che bisogna abbandonarli.

Il re, un pò sbigottito, disse: "Sì, è senza dubbio molto bene, ma non è affatto per me, io non voglio rinunciare ai piaceri dei sensi, se non avete altri insegnamenti, temo di non poter praticare.".

IL Buddha Sakyamuni aveva riconosciuto con i suoi poteri miracolosi che Indra Bodhi era una persona di capacità superiore e, facendo in modo che i cinquecento arhat ed il resto delle persone non vedessero quello che stava per succedere, solo per il re, fece apparire il mandala dell'ydam Guhyasamaya e gli conferì i suoi quattro livelli di iniziazione, e nello stesso tempo gli fece riconoscere la natura della mente, mahamudra.

Al momento stesso dell'iniziazione il re raggiunse quello che si chiama nel mahayana la "prima terra di bodhisattva", "la gioia superiore". Poi praticò mahamudra nel riconoscimento della natura della sua mente, senza distrarsi, per dodici anni e questo, continuando come prima a godere delle cinquecento cortigiane. 

Alla fine di questi dodici anni, il re raggiunse la realizzazione più alta, la decima terra di bodhisattva, la piena realizzazione di mahamudra. Cominciò allora a conferire le quattro iniziazioni di Guhyasamaya alla gente del suo regno ed a trasmettere loro mahamudra. Abbastanza rapidamente il paese si svuotò completamente essendosene tutti andati nelle terre pure...

Il re Indra Bodhi era un essere di capacità superiori, è perciò che da che ricevette l'iniziazione, realizzò mahamudra.

Voi forse considerate che non è che una storia, una specie di leggenda, perchè è difficile ammettere che Indra Bodhi abbia potuto avere cinquecento cortigiane di giorno e cinquecento di notte e che tutto il suo regno raggiunse il risveglio.

Ma non di meno è anche una storia vera: come la mente può con la sola forza del pensiero, sperimentare tutte le possibilità di gioia e di sofferenza e di tutto quello che conosciamo ordinariamente, quando è diventata perfettamente pura questa facoltà rende possibili cose che abitualmente non lo sono.

E' perciò che questa storia è anche una storia vera e possibile.

3) NGOTREU: LA PRESENTAZIONE DELLA MENTE

Osservando ancora ed ancora la mente inosservabile,

la visione essenziale vede chiaramente

il come dal suo senso invisibile

i dubbi su ciò che è e non è, soppressi,

possa libera da illusioni, la mia faccia essere riconosciuta.

      Karmapa III.   I voti di mahamudra.

Nella pratica mahamudra viene insegnato per tappe, a ciasuna delle quali il praticante medita quello che gli è stato trasmesso poi riferisce la sua esperienza al lama: c'è così un va e vieni tra l'insegnamento e la pratica. Il lama ci dà istruzioni, ci pone questioni da meditare ed esaminare, poi gli riferiamo la nostra esperienza. Ci interroga, ci dà istruzioni complementari e ci rinvia alla pratica. Noi paragoniamo la nostra meditazione e le sue istruzioni, le sue domande e le nostre osservazioni, per scoprire la giusta pratica.

E' in questa comunicazione essenziale che si sviluppa poco a poco la comprensione vera fondata sull'esperienza. Tutta questa pratica ha come funzione il far riconoscere la natura della mente, è una "presentazioone della mente" - "ngotreu" in tibetano: la natura della mente ci è presentata come si sarebbe presentati ad una persona o introdotti presso di lei. Il lama ci presenta la mente, ci fa riconoscere il suo stato essenziale; cos'è e com'è:

VEDERE LA MENTE

Queste meditazioni spesso iniziano con la contemplazioni della nostra mente: "ciò" che pensa e sperimenta tutto quello che conosciamo. Osserviamo questa mente che ha la capacità di pensare: da dove viene? dov'è? dove va? Si tratta di "vedere" così la sua modalità di apparizione, la sua localizzazione e come sparisce.

Se scopriamo come la mente appare dove si localizza e come scompare, osserviamo allora che fa l'esperienza di questa scoperta. Esaminiamo il modo di essere di colui che ne fa esperienza, la disposizione essenziale della mente come sperimentatore; ha essa, come tale, caratteristiche in termini di forme, colori o altro?

Conducendo veramente queste ricerche ed osservazioni, se troviamo per la mente una forma, un colore od una caratteristica particolare, le riferiamo al lama. Altrimenti, ci interroghiamo su "ciò" che fa queste esperienze di assenza di caratteristiche e vediamo così come si sperimenta una mente senza caratteristiche.

Non c'è qualcuno che abbia delle caratteristiche e che sia là per farne l'esperienza? Il punto importante è perseguire queste ricerche sperimentalmente, con la nostra personale osservazione, in meditazione, ed in relazione con il lama che ci guiderà fino a che si stabilisca una certezza quanto all'esistenza o meno della mente.

Dopo questo primo tipo di osservazione, contempliamo la mente a riposo, in movimento e la mente conoscitrice. Per esempio quando la mente è a riposo nella pratica di samatha, com'è? Se è in uno stato "aperto e lucido" come sono quest'apertura e questa lucidità? Poi, quando la mente è in movimento, quando appaiono i pensieri, com'è in movimento? Come appaiono i pensieri che vi si presentano? Come sono? La mente in riposo ed in movimento sono diversi o no? In un caso e nell'altro, com'è? Chi conosce la mente a riposo od in movimento o come si conosce? C'è una differenza tra la mente in riposo od in movimento e colui che lo conosce? hanno entrambi delle caratteristiche se sì quali, se non ne hanno com'è questa mancanza di caratteristiche?

Meditiamo così per un certo tempo, qualche giorno, qualche settimana, qualche mese o qualche anno; ma sempre riferendone al lama. Gli riportiamo le conclusioni ogni volta che abbiamo l'impressione di aver trovato qualcosa e lui ci dice quello che è giusto, ci aiuta a dissipare i nostri dubbi, ci mostra glie errori che abbiamo potuto fare, ci dà consigli, ci pone nuovi interrogativi. E' in questa relazione che la pratica si precisa e si approfondisce e noi continuiamo così fino a che lo stato fondamentale della mente, la sua situazione essenziale, siano chiaramente riconosciuti, fino a che abbiamo trovato, al di là di ogni dubbio, la mente di immediatezza - "datar gui chèpa" in tibetano - o spirito ordinario "thamel gui chèpa" in tibetano.

UNA RELAZIONE PERSONALE

Al giorno d'oggi una tale relazione personale può sembrare un pò difficile perchè lama e discepoli sono spesso molto occupati ed è spesso necessario dare delle istruzioni in fretta.

E' che ora, bisognerebbe poter realizzare mahamudra tra le 19,30 quando si rientra a casa e le 20, l'ora del telegiornale.

Od ancora diventare Buddha la mattina dalle 6 alle 7 prima di andare al lavoro.

Capire veramente la natura della mente è assai delicato. Per arrivare è necessario che un lama ci dia per lungo tempo delle istruzioni e che da parte nostra, durante tutto questo tempo le applichiamo, esaminando la mente. Una devozione profonda nei confronti del lama così come le pratiche di sviluppo-svelamento è ugualmente importantissima. Senza la congiunzione di questi diversi elementi, è difficile riconoscere la natura della mente.

Perchè sia possibile ci vogliono da una parte un lama realizzato con capacità autentiche, dall'altra un discepolo qualificato dalla sua devozione e dai suoi sviluppo-disvelamento anteriori. Quando si verifica un incontro così, il lama può svelare le competenze del discepolo e questo può essere recettivo verso il suo insegnamento.

Tutto allora è compreso in questa pratica, non c'è bisogno di altro. Ma ai nostri giorni è raro incontrare tali qualificazioni da una parte e dall'altra e perciò pochi lama insegnano così

LA DILIGENZA DI RIMPO DORDJE'

Rimpo Dordjè era un famoso bandito che un giorno, aggredito un cavaliere di passaggio lo assassinò, poi uccise la sua cavalla e la fece a pezzi. Siccome era prossima a figliare, liberò un piccolo puledro che gli ispirò gran rimorso e profonda compassione.Scelse allora di abbandonare il brigantaggio per la pratica del Dharma sapendo che se non avesse purificato ora la sua condotta, avrebbe dovuto pagarne la conseguenza nei peggiori tormenti dell'inferno. Così avendo chiesto ed ottenuto tutte le istruzioni si installò in una grotta dove praticò samatha-vipasyana e mahamudra con intensa devozione ed indefettibile energia. La sua diligenza era quella di chi si sentisse i capelli andare a fuoco. Non lasciava raffreddare mai la sua sedia di meditazione ed è conosciuto  per essere giunto a realizzare mahamudra in sei mesi. Quando lasciò la grotta, utilizzò il suo zen (scialle tradizionale) come un'ala e se ne andò volando, mentre cantava la sua realizzazione. E' uno dei mahasiddha, dei grandi realizzati Kagyupa. Il luogo dove meditò è ancora oggi luogo di pellegrinaggio.

4) LA PRATICA DI MAHAMUDRA

..................

..................

..................

..................

..................

..................

I PRELIMINARI AD UNA SESSIONE

Porre il corpo in condizioni favorevoli facilita la pratica. La prima è di tenerci dritti, senza tensione. Poi, dopo essere entrati in rifugio ed aver sviluppato bodhicitta, essendo il successo della pratica legato al ricevimento dell'influenza spirituale, ogni sessione inizia con lo yoga del lama.

Molto semplicemente, ci rappresentiamo nello spazio davanti a noi il nostro lama radice con l'aspetto del Buddha Vajradhara, chiaro e trasparente, con tutte le sue caratteristiche ed attributi.

Egli è realmente presente con il suo amore, la sua compassione, la sua realizzazione e tutte le sue qualità risvegliate. In essenza egli è tutti gli aspetti dei rifugi esterni, interiori, segreti e (d'ainsitè?). La sua mente, la sua parola ed il suo corpo sono rispettivamente Buddha, Dharma, Sangha; Ydam, Dharmapala, Lama; Dharmakaya, Sambhogakaya e Nirmanakaya. In questa presenza, noi recitiamo una preghiera che esprime e stimola la nostra devozione, "rispetto-aspirazione"; con intensa fiducia pensiamo e ripetiamo. "Per il bene di tutti gli esseri, fate che io realizzi mahamudra rapidamente,ora". Il lama si dissolve poi in una luce che viene assorbita in noi. Riceviamo così tutta la sua influenza spirituale e meditiamo che il suo corpo, la sua parola e la sua mente ed il nostro corpo, parola e mente non sono più separati. In questo stato di unione restiamo assorbiti per qualche istante.

LA MENTE D'IMMEDIATEZZA

In sè stessa,la pratica di mahamudra è estremamente facile e semplice, non ci sono visualizzazioni nè esercizi complicati, non c'è nulla da fare, basta solo lasciare la propria mente nel suo stato naturale, tale qual'è, come viene, senza artificio; è estremamente semplice.

Nella tradizioone del mahamudra-reliquario, si dice che mahamudra è:

-troppo vicino per essere riconosciuto,

-troppo profondo per essere attinto,

-troppo semplice per essere creduto,

-troppo meraviglioso per essere capito dall'intelligenza.

Tali sono i quattro ostacoli che impediscono di riconoscere mahamudra.

Ora possiamo cercare di meditare un pò insieme.

Gampopa disse:

L'acqua senza agitazione è limpida,

la mente senza vincoli è felice.

Come espresso da questa citazione lasciamo la mente senza vincoli, distesa, senza forzarla in alcun modo, completamente rilassata e verrà allora naturalmente uno stato di benessere. In effetti se la mente non è costretta è naturalmente pacificata e limpida.

In questo stato la mente non si posa su qualche punto di repere esterno od interiore, resta disimpegnata da qualsiasi fissazione, senza essere controllata. Non c'è alcuna valutazione della mente come vuoto, lucido od in qualsivoglia modo; nè osservazione perchè osservare la mente, fosse anche la sua vacuità, la sua lucidità o qualunque attributo, sarebbe ancora una visione dualistica che prenderebbe mente, vacuità o lucidità come riferimenti.

Non si tratta però affatto di non vedere più, perchè non bisogna interrompere il corso dell'attenzione vigilante, della lucidità.

E' perciò necessario mantenere una visione chiara. E' come un luogo dove la luce è accesa. Vedere chiaramente non richiede uno sforzo speciale. La mente rimane così, senza intorpidirsi nè sprofondare in una sorta di opacità oscura.

La mente resta traslucida, in uno stato di trasparenza, lucido e libero. Il cielo è per natura chiaro e aperto: lo stesso la mente per tanto che sia lasciata "tale e quale" nel suo stato naturale.

Lasciando così la mente in uno stato di totale presenza: senza orientarla verso il passato od il futuro, senza rivangare il passato, nè andare al di là del "da venire", senza pensare. "Ho fatto questo o quello, farò questo o quello"; lasciando la mente vigilante, "in tutta semplicità" senza contrastarla, senza cambiarvi nulla, nell'"istantaneità presente" chiamata anche "presenza d'istantaneità" - "datar gui chépa - meditiamo....

Se la mente rimane veramente così, "come viene da se stessa, come è in se stessa" è quello che si dice la "mente naturale" - "rangbap" in tibetano - è anche ciò che viene detta "la mente ordinaria" - "thamel gui chépa" - od ancora la "mente di immediatezza" - "datar gui chépa". Realizzata è la mente di mahamudra.

I TRE PUNTI ESSENZIALI

La pratica di mahamudra può essere riassunta in tre punti essenziali:

- assenza d'artificio;

- assenza di distrazione;

- assenza di meditazione.

Consideriamo dapprima l'assenza di artificio, di contrasto: noi lasciamo la mente "tale e quale" senza influenzarla, senza interferire con il suo stato naturale, senza modificarne lo stato con qualche intervento od artificio. Non cerchiamo di migliorare lo stato presente della mente o di produrre qualcosa: Poi consideriamo l'assenza di distrazioni. Un primo tipo di distrazione si presenta quando la mente si distrae da questo stato di "spirito naturale ordinario" .- "rangbap, thamel gui chépa - cominciando a cogliere una forma, un suono, un pensiero ecc...

L'assenza di distrazione è assenza di fissazione. Un secondo tipo di distrazione appare quando la mente perde la vigilanza, la chiarezza lucida. Poi si parla di assenza di meditaziuone per significare che non c'è alcuna meditazione da fare. Si tratta solo di lasciare la mente nel suo stato naturale , senza vincoli, lasciandola essere la "mente ordinaria", "thamel gui chépa".

I TRE CORPI NELLA MENTE

La mente naturale, rangbap, ha una qualità di lucidità trasparente nella quale i suoi tre aspetti essenziali, vacuità, lucidità e conoscenza illimitata, esistono spontaneamente. La trasparenza della mente è allora la sua vacuità essenziale, la sua natura conoscente e luminosa è la sua lucidità e gli aspetti della sua esperienza risvegliata sono la sua conoscenza illimitata.

Quando la mente è in questo stato di trasparenza limpida, aperta e lucida è pienamente conoscente, in uno stato di conoscenza-vuoto - "rigtong"- è una conoscenza risvegliata - "rigpa" non intralciata che fa in se stessa l'esperienza delle sue manifestazioni illimitate nei loro aspetti.

Questa mente vuota, lucida ed illimitata, non è lontana da noi, è la nostra faccia essenziale, ma così come questa non può percepire se stessa, la mente non può percepirsi, è ciò che si chiama l"ignoranza"-"marigpa"- che è semplicemente l'assenza di conoscenza vuota- "rigpa". Per oltrepassarla bisogna senza concezione (?), vedere il suo stato naturale; poi abituare la mente a questa esperienza e progressivamente stabilizzarla senza distrazione in ogni circostanza: è così che la pratica progredisce.

Ma capiamo bene che queste qualità essenziali della mente non sono affatto qualcosa che debba cercare di produrre, esse sono la sua natura presente da sempre e si tratta solo di riconoscerle. La mente che è naturalmente vuota è per sempre dharmakaya, il corpo di vacuità o corpo assoluto del buddha; essendo naturalmente lucida è sempre sambhogakaya, il corpo di perfetta esperienza del Buddha; ed essendo naturalmente conoscenza illimitata, è perpetuamente nirmanakaya, il corpo di emanazioone del Buddha: La mente è così sempre essenzialmente i Tre corpi del Buddha, naturalmente e spontaneamente libera: nulla può esser fatto per migliorare la sua perfezione. 

La realizzazione di mahamudra è chiamata conoscenza primordiale "innata" perchè i tre aspetti della natura essenziale della mente: vacuità, lucidità ed infinità o conoscenza illimitata vi sono sempre essenzialmente presenti, sono innati.

INTEGRAZIONE E TRASMUTAZIONE DEI PENSIERI E DELLE EMOZIONI

All'inizio della pratica, la nostra mente è spesso effervescente come una pentola che bolle sul fuoco. La pratica di "rangbap" ci insegna a smettere di interferire con i pensieri o le emozioni, che è come smettere di alimentare il fuoco: così il bollore scema da solo.

Essendo principianti, non riusciamo a restare a lungo nel giusto stato di meditazione: pensieri ed emozioni ai quali ci attacchiamo, sui quali ci fissiamo, vengono a distrarci. Impariamo a non seguirli: notando la presenza di un pensiero, non lo seguiamo e manteniamo lo stato di vigilanza, restando in un'osservazione "astratta" di tutto quello che appare nella mente. 

Lasciamo la mente "tale e quale" riconoscendo ciò che accade in lei, senza interferire.

"Semplicemente vedere" come lo si è appena desritto, è lo stato di "osservatore astratto". Quando si resta in questa vigilanza sciolta - questo stato di osservatore astratto - i pensieri e le passioni nascono nella vacuità e vi spariscono, come le onde dell'oceano si sollevano da lui e vi ritornano; od ancora come l'arcobaleno che s'illumina poi si diffonde nello spazio.

In questo stato della mente, tutti i pensieri e le emozioni che nascono non sono più nè benefici nè malefici. Se possiamo realizzare questa meditazione, qualsiasi cosa ci nasce nella mente niente presenta più alcuna difficoltà, e la meditazione è allora uno stato nel quale è possibile vivere di continuo in ogni circostanza. Restarci qualunque cosa facciamo: preghiere, recitazioni di mantra, o che ci spostiamo, lavoriamo, dormiamo, e che è detta la "pratica continua"; è la via che fu seguita da tutti i maestri e realizzati del passato. 

Nella vera realizzazione di mahamudra, le passioni della mente anzichè turbarla e macchiarla la abbelliscono.

Le disposizioni negative non sono più da respingere, esse si trasformano da se stesse in conoscenze primordiali. 

Prendiamo ad esempio il desiderio tra uomo e donna: è una disposizione passionale ma la sua stessa essenza è felicità.

E' possibile, senza fuggire nè seguire l'impulso del desiderio, sperimentare la sua essenza di felicità che è finalmente "felicità-vuoto".

Va lo stesso per la collera. E' possibile senza esprimerla nè reprimerla, sperimentarne l'essenza che è la chiarezza dinamica della mente e sviluppare la realizzazione della "chiarezza-vuoto".

Quello che è vero per desiderio e collera lo è anche per orgoglio, gelosia e le altre passioni, che si trasmutano nella stessa meditazione.Il desiderio riconosciuto come felicità-vuoto si trasmuta nelle conoscenze o saggezze del discernimento, la collera sperimentata nella sua essenza si trasmuta in conoscenza primordiale del dharmadatu, l'orgoglio nella conoscenza primordiale dell'equanimità e la gelosia nella conoscenza primordiale onnirealizzante (tout accomplissante?).

Ora non abbiamo realizzato queste conoscenze primordiali, così possiamo dubitare della possibilità di una tale trasformazione.

Tuttavia, attraverso la nostra effettiva pratica, una profonda conoscenza della natura della mente si risveglierà e potremo capire che è veramente così. Quando questa trasformazione delle emozioni è pienamente relizzata, le passioni non sono più un ostacolo, diventano addirittura un aiuto. Un'immagine della tradizione dice che esse sono allora come del legno portato al fuoco della saggezza: più ce n'è, più intensamente fiammeggia.

IL MAHASIDDHA MAITRIPA

Maitripa era un pandit, un eerudito della grande Università monastica di Nalanda, vicino Benares. Aveva ricevuto la piena ordinazione di bhiksu ed osservava scrupolosamente i suoi 253 voti. Ad un dato momento ricevette dal mahasiddha Chawaripa delle istruzioni del Vajrayana; attraverso la loro pratica raggiunse un alto grado di realizzazione. Più tardi prese moglie e si mise a bere pur continuando a vivere nel monastero. Quando il maestro di disciplina faceva come di consueto i giri di ispezione e che Maitripa si trovava con la sua donna intento a bere nella sua cella, con i suoi poteri trasformava sua moglie nella sua ghanta (campana rituale) e la sua birra in una tazza di latte in modo che il maestro di disciplina non vedesse niente di speciale.

Ma un giorno a causa della rapidità dell'ispezione fu sorpreso mentre beveva con lei.

"Chiunque rompe i voti e le regole del monastero deve andarsene" disse il maestro.

Fu perciò cacciato e non portò con sè che una pelle che gli serviva da stuoia e il suo bastone di bambù.

Dirigendosi verso le rive del Gange, posò il suo tappeto sull'acqua, vi si sedette sopra con la moglie e partirono pagaiando con il bastone. Allora tutti i monaci che lo avevano escluso realizzarono che era un mahasiddha e resero omaggio alla sua realizzazione.

Maitripa fu in seguito uno dei maestri di Marpa il Traduttore così come di Khyoungpo Neldjor.

5) LE ESPERIENZE E LA REALIZZAZIONE

Sovrana è la via che trascende le trappole dualiste,

Sovrana è la meditazione libera distrazione,

Sovrana è l'azione del non-agire

Quando non è più nè paura nè speranza, il frutto è realizzato.

       Tilopa. Il mahamudra del Gange

Mentre siamo dei principianti è difficile che la nostra meditazione sia veramente chiara e libera. ma possiamo con l'aiuto del nostro lama, imparare a lasciare la mente nel suo stato naturalmente trasparente e lucido, vigile, completamente aperta e a lasciarla semplicemente tale e quale, nel suo stato naturale, mantenendo soltanto la chiarezza necessaria perchè rimanga accorta.

 Se meditiamo così molto regolarmente, poco a poco la nostra mente diventerà sempre più chiara, libera, vigile e la pratica si svilupperà.

RICONOSCERE, COLTIVARE, STABILIZZARE

Riprendiamo l'immagine del cielo oscurato dalle nuvole, che illustra le condizioni di ignoranza degli esseri ordinari. Lo spazio ed il sole sono là, ma lo spazio è completamente velato e la luce non può trasparire. Le esperienze autentiche di meditazione che cominciano a svilupparsi profondamente sono come la piccola fessura in mezzo alle nuvole: una piccola schiarita lascia filtrare un raggio di sole che porta un pò di luce. Intravvediamo allora un aspetto di vacuità, luminosità od infinità della mente, sempre più le nubi evaporano ed il cielo si apre alla luminosità del sole; la ganga si dissolve rivelando lo splendore della gemma.

Tutto quello che abbiamo detto sono parole, suono-vuoto. Capire di cosa si tratta è realizzare la vacuità ma è difficile. Bisogna prima, grazie al proprio lama, ricevere la "presentazione" di questa pratica, riconoscere la mente d'immediatezza; poi dobbiamo svilupparla, coltivarla incessantemente in tutte le nostre attività fino a che la pratica diventi definitivamente stabile.

E' così che attraversiamo le tappe della realizzazione.

I QUATTRO YOGA

La progressione nella realizzazione di mahamudra è descritta seguendo quattro yoga, quattro livelli di approccio e di unione all'esperienza di mahamudra, ciascuno di questi essendo a sua volta suddiviso in tre, che fa in tutto dodici gradi.

- il primo livello è chiamato "unificazione", è la tappa nella quale dopo essere stato iniziato alla pratica di mahamudra ed averla riconosciuta, la mente d'immediatezza è coltivata senza distrazione; prima durante la meditazione seduta, poi durante la meditazione in azione, cioè in ogni circostanza ed attività.

Divenendo questa vieppiù stabile si attraversano i tre livelli dell'unificazione; quando è diventata completamente stabile, al limite, di giorno e di notte, è il livello superiore dell'unificazione e l'esperienza del livello seguente non è allora più molto lontana.

- il secondo livello è chiamato "semplicità" o "senza mentale" perchè è l'al di là di tutte le abituali produzioni del mentale.

La realizzazione di questo livello è l'esperienza diretta della vacuità; nella classificazione del mahayana è quello che è chiamato la "via della visione", l'ottenimento del primo grado dei bodhisattva superiori, la liberazione iniziale dalle illusioni del samsara.

- il terzo livello è detto "sapore unico" ogni esperienza avendovi il sapore unico di mahasukha, la grande felicità che è mahamudra.

- il quarto livello ha per nome "non meditazione": è la realizzazione finale, completamente al di là delle nozioni di meditazione e di non meditazione, di qualsiasi esperienza da meditante e di meditazione. Il livello superiore dell'assenza di meditazione corrisponde anche a quello che la tradizione di dzochén chiama l"esperienza di esaurimento della vacuità"; è l'ultimo stato di buddha.

CONCLUSIONE

Quando si comincia ad intravvedere cos'è la pratica di mahamudra bisogna aver fiducia nell'insegnante, nei Tre gioielli e meditare tanto quanto si può, indirizzando preghiere al lama; così la pratica pregredirà.

Se non capiamo di che si tratta, è che la nostra mente è ancora coperta da molti veli, da oscurità e da emozione; così è importante essere diligente per praticare sviluppo-svelamento.

La pratica di mahamudra è la via che hanno seguito tutti i relizzati del lignaggio, è attraverso essa che tutti i lama famosi come Milarepa e molti altri sono arrivati al risveglio.

L'ULTIMO INSEGNAMENTO DI MILAREPA

Un giorno Milarepa avvertì Gampopa che era venuto per lui il momento di andarsene. Gli disse:"Tu hai ricevuto ogni trasmissione; come si versa l'acqua da un vaso in un altro, io ti ho trasmesso tutti gli insegnamenti. Resta solo un'ultima istruzione essenziale che non ti ho rivelato: è un insegnamento segretissimo..." Poi Milarepa accompagnò Gampopa fino ad un fiume dove dovevano separarsi. Gampopa fece le sue prosternazioni per congedarsi ed  attraversò. Ma Milarepa lo richiamò ed egli riattraversò il corso d'acqua.

"Sei veramente un buon discepolo. Quest'ultimo insegnamento, ti darò anche quello" disse Milarepa.

Gampopa rapito si prosternò nove volte poi attese che Milarepa lo istruisse. E' allora che Milarepa si girò e sollevandosi la veste gli mostrò le natiche: "Vedi? e Gampopa: "He...Sì"

-"Hai visto bene?". Gampopa non sapeva molto bene cosa bisognasse vedere Milarepa aveva dei calli sulle natiche: metà carne metà pietra.

"Vedi, io sono arrivato così al risveglio: seduto e meditando. Se durante la vita ti auguri di arrivarci, abbi la stessa energia. Questo è il mio ultimo insegnamento, al quale non aggiungerò più nulla".

QUINTA SEZIONE

PRATICARE IL DHARMA OGGI

1) VIVERE IL DHARMA NEL QUOTIDIANO

Colui che riflette ed agisce per realizzare il proprio bene

è un essere del mondo ordinario.

Colui che pensa ed opera per il bene altrui

è un praticante del Dharma.

    Djamgoeun Kontrul Lodreu Thayè

                  ...........della mente in sette punti.

Il punto cruciale della pratica del Dharma, il cuore dell'insegnamento è, come abbiamo visto, la mente. Se abbiamo un corpo ed una parola, questi provengono dalla mente: la mente produce le forme di un corpo e questo contiene la facoltà di parola. La radice di ciò che siamo o facciamo è la mente; essa è l'origine ed il fine di tutte le pratiche. Così in tutte le nostre attività il più importante è lo stato della mente, l'intenzione che ci fa agire; la motivazione è primordiale.

LA GIUSTA MOTIVAZIONE

La giusta motivazione è la benevolenza, la buona volontà, la compassione, cioè bodhicitta. Se nei fatti e gesti esteriori ci comportiamo ed agiamo seguendo il Dharma pur avendo una cattiva motivazione, saremo a lato della giusta via.

Facciamo un esempio: oggi vi sto parlando seduto su un grande seggio, enunciando le parole ereditate da grandi maestri del passato. E' una situazione del Dharma ed ho tutti gli attributi di un lama; ma se covassi in me una motivazione interessata ed avida di gloria, ricchezze o di qualsivoglia cosa di personale anche se le apparenze del Dharma sono là, questa situazione non avrà nulla da vedere con la sua pratica autentica. La nostra attitudine interiore, la nostra motivazione, sono però determinanti, perfino ciò che c'è di più importante in ogni circostanza.

UNA TSA TSA E MOLTO RISVEGLIO

C'era una volta un uomo che animato da una purissima motivazione, costruì una piccola "tsa-tsa" (è una sorta di piccolo stupa in miniatura di argilla, modellato con uno stampo e consacrato).

L'atto positivo rappresentato dalla fabbricazione di questa tsa-tsa stabilì una connessione che lo condusse verso il risveglio. Quando fu finita la depose sul bordo della strada. Un passante la vide, e animato da una motivazione ugualmente pura, giudicò improprio lasciarla così sul ciglio della strada, esposta a tutto; perciò la mise su un muro. Questo gesto positivo fatto conm questa motivazione fu anche per lui una causa di risveglio. Passò una terza persona. Pioveva e pensò che sarebbe stato un peccato che questa tsa-tsa fosse distrutta restando esposta alla pioggia; così, con una motivazione estremamente pura, per proteggerla, la coprì con una vecchia calzatura che si trovava lì. Quel gesto fu, anche per lui, una causa di risveglio. Poi arrivò qualcun'altro e sempre con uno stato mentale molto positivo, giudicò che posare una vecchia calzatura su un oggetto così sacro come una tsa-tsa era veramente sconveniente ed indegno: tolse la calzatura. Questo gesto fu ancora una volta, una causa di risveglio.

La storia si chiama "una tsa-tsa e molto risveglio": illustra che la nostra attitudine interiore, la nostra motivazione è determinante in ogni circostanza.

E' questa giusta motivazione che occorre imparare a coltivare qualsiasi cosa succeda. Con essa tutte le situazioni diventano fonte di pratica, di risveglio e mezzi di progressione spirituale.

Quale che sia il tempo che possiate consacrare alla pratica del Dharma (un anno, un mese, una settimana od un giorno) la motivazione con la quale lo farete è l'essenziale.

Conviene che sia bodhicitta, la mente del risveglio; cioè una motivazione volta al bene di tutti gli esseri.

Questa attitudine interna è fondamentale in quanto base di tutte le pratiche.

Bodhicitta è la "pietra filosofale" che trasforma ogni attività nell'oro della pratica del Dharma. Così coltivando la giusta motivazione che è bodhicitta, tutte le attività della vita quotidiana quali che siano, diventano pratiche del Dharma, nell'applicazione delle sei perfezioni.

IL NON-ATTACCAMENTO

Tanto a lungo restiamo fissati sulle cose che possediamo che ne vogliamo sempre di più e ci troviamo allora in uno stato di perenne mancanza ed insoddisfazione. E' dando che scopriamo la possibilità di essere veramente soddisfatti ed in questa soddisfazione si trova la capacità di gioire di tutto quello che è dedsiderato. C'è un proverbio che dice:

Dalla possessività nasce la mancanza,

dal non attaccamento la soddisfazione.

Desiderio e attaccamento possono assumere varie forme, per esempio il desiderio di un uomo per una donna o il contrario; si incontrano, si uniscono, nascono passioni e ne conseguono problemi; questo dura per un certo tempo poi inizia un'altra relazione ecc... le situazioni di desiderio e di problemi si ripetono ciclicamente. Può essere anche l'attaccamento ai beni od ai parenti. I desideri procurano solo insoddisfazione: se avete una casa, ne desiderate un'altra: se ne avete due ne vorrete una terza. Se possedete mille dollari ne volete diecimila, un milioone, un miliardo....la mente è insaziabile.

IL RE ED IL GIOIELLO DI ABBONDANZA

All'epoca del Buddha Sakyamuni, un monaco venne in possesso di un meraviglioso gioiello che, quando lo si pregava, procurava tutto l'oro, l'argento e le pietre preziose richiesti.

"Io sono monaco, pensò il felice proprietario e non ho alcun bisogno di tutte queste ricchezze. Meglio sarebbe regalare questo gioiello ad un povero. Ma sono così tanti: perchè favorirne uno piuttosto di un altro? Il Buddha è onnisciente, mi dirà lui a chi darlo". Si recò dal Buddha gli spiegò il suo imbarazzo e lo pregò di designare la persona cui convenisse offrire il gioiello: Il Buddha Sakyamuni gli consigliò il re del luogo, monarca molto ricco e potente. Gli fece l'offerta che il re accettò domandando la ragione di un tale regalo. Il monaco gli spiegò:"Pensavo di dover regalare questo gioiello ad un povero ma non sapendo quale scegliere mi sono rimesso al Buddha Sakyamuni che mi ha detto di portarvelo".Il re trovò la cosa molto strana considerando che non c'era forse sulla terra qualcuno più ricco di lui. Per avere un chiarimento si recò da Buddha Sakyamuni e gli chiese perchè lo aveva indicato al monaco, mentre quello domndava quale povero sarebbe stato il favorito con il gioiello.

"E' vero, rispose Buddha Sakyamuni, senza dubbio non c'è sulla terra nessuno più ricco di te; ma non c'è nemmeno cupidigia più grande della tua, è per questo che ho dato al monaco di darti il gioiello".

L'insoddisfazione può fare del più ricco il più bisognoso!

Così è essenziale accontentarsi, essere soddisfatti di quello che si ha, essere felici con quello che possediamo; e,per conseguenza, non impegnarsi costantemente in comportamenti di desiderio. Altrimenti, anche se abbiamo una casa tutta d'oro e tutte le ricchezze del mondo non faremo che attaccarci a loro e, al momento della morte, senza portarci una sola particella di tutto questo oro, manterremo solo l'attaccamento che ci farà rinascere come spirito famelico.

LE SEI PERFEZIONI NEL QUOTIDIANO

La prima perfezione è quella del dono, della quale abbiamo spiegato le quattro forme: di cose materiali, di amore, di protezione e del Dharma, che possiamo praticare in ogni momento.

Bisogna aiutare chi ha bisogno, i poveri, con generosità, fare loro doni. Se più particolarmente possiamo aiutare qualcuno che pratica il Dharma, è un dono ancora più profondo e prezioso, perchè aiuta inoltre questa persona ad andare verso il risveglio.

Il dono sviluppa un karma positivo che è sorgente di benessere e ricchezza; è qualcosa di estremamente reale.

Personalmente, ho sempre dato ed utilizzato ciò che avevo per il Dharma. Quando sono arrivato dal Tibet non avevo d'altronde quasi niente ed il poco di cui disponevo l'ho dato per aiutare dei monaci. Nonostante ciò ho avuto la possibilità di costruire un monastero dove oggi vivono più di cento monaci ai quali posso pensare e che posso aiutare. Ho anche potuto costruire stupa e fare molte cose, non grazie al commercio o ad attività lucrative varie, ma per virtù del Dharma, la virtù del dono. Utilizzare le ricchezze a nostra disposizione per aiutare i praticanti del Dharma e tutti coloro che ne hanno bisogno costituisce un'enorme attività positiva. Aiutare a realizzare un progetto dedicato al Dharma apporta benefici ed interessi ben superiori a quelli versati da una banca perchè quest'atto positivo procura meriti(?) tanto in questa vita che nelle ulteriori!

Tra tutti i doni, quello del Dharma, dell'insegnamento, è il più profondo. Ma il suo valore dipende dalla motivazione con la quale è fatto. Bisogna considerare gli esseri ai quali esso è indirizzato come genitori, considerare che da un tempo senza inizio errano nel samsara, tollerando incommensurabili sofferenze e capire che se continuano a perseguire questa via continueranno ad errarvi e a soffrirvi senza fine.

E'a partire dalla profonda compassione fondata su questa percezione che bisogna desiderare di trasmettere loro gli insegnamenti che potranno aiutarli a liberarsi delle loro pene e a raggiungere il risveglio. E' solo con una tale motivazione che è possibile praticare il dono del Dharma in giusta maniera: quando è possibile,è, tra tutte le forme di dono, la più preziosa ed efficace.

Vale di più allora un tale dono del Dharma autentico che doni materiali ad un gran numero di persone. Perchè? Perchè la generosità materiale, anche se estremamente utile, non ha che una portata limitata in quanto effimera: al più aiuterà qualche tempo in questa vita la persona che ne trarrà beneficio, mentre il dono del Dharma, aiuta tanto in questa vita che in tutte le esistenze ulteriori. Inoltre, se con il dono del Dharma una persona può arrivare al risveglio, questa persona potrà a sua volta aiutare un numero incommensurabile di altri esseri. Per tale ragione il dono del Dharma ha una portata ed una ammpiezza più vasta.

La seconda perfezione è quella della disciplina. E' possibile in ogni momento allenarsi ad abbandonare i dieci atti negativi ed a coltivare i dieci atti positivi. Sviluppare questa disciplina esteriore con giusta motivazione, che è la disciplina interiore permette che tutto, senza eccezioni, diventi pratica del Dharma. La vita comporta ogni sorta di difficoltà esterne ma i più grossi problemi sono interiori: provengono dalle nostre passioni, dalle attitudini aggressive e colleriche, da desideri ed attaccamento ed anche dalla nostra cecità mentale. Bisogna perciò, in tutte le situazioni della vita, praticare la disciplina del lavoro su queste passioni. E' il livello più interiore della disciplina, si sviluppa nella pratica della meditazione seduta e in azione.

La terza perfezione è la pazienza. Con i vicini, la famiglia, i congiunti, intervengono spesso conflitti, urti, parole forti, aggressività o collera. E' un problema vero e grave perchè queste attitudini hanno la capacità di rovinare tutto quello che si è potuto fare di posititvo. L'aggressività è alla base di molte sofferenze. Prendiamo ad esempio la vita di coppia: se vostro marito o vostra moglie sono aggressivi,abbiate pazienza, sappiate sopportare, passare oltre, non rispondere all'aggressività con la collera. Se vivete insieme, è nella speranza di essere felici, ma se vi impegante nelle lotte coniugali, queste sono motivo di sofferenza e di problemi contrari al proposito iniziale.

Attualmente la situazione nel mondo è difficile, molti temono un conflitto, perfino una terza guerra mondiale che se avesse luogo sarebbe qualcosa di terribile. Tuttavia l'esito di una tale guerra si giocherebbe nello spazio di qualche anno, qualche mese, forse qualche giorno o meno; essa non durerebbe a lungo, mentre quando voi siete in conflitto con un vostro congiunto è per tutta la vita! Se il vostro congiunto è aggressivo verso di voi, è perchè pensa che siete cattivo e che lui è buono, pensa di avere ragione e voi torto.

E' importante vedere come la responsabilità sia divisa. Per fare rumore ci vogliono due mani, una mano sola non basta! Qualunque cosa sia, cercate di vivere nell'armonia coniugale, fate in modo che questa situazione non sia fonte di disposizioni di mente conflittuali e di atti negativi, ma al contrario che sia utilizzata per cose positive.

Consideriamo poi la perfezione della meditazione con le diverse forme: la presa di coscienza delle quattro idee fondamentali, la pratica di shamata-vipasyana, le pratiche di lodjong e di tonglén, la sadhana di un ydam, quella di Tchenresi che raggruppa l'essenziale di tutte le meditazioni del Vajrayana, queste permettono di lavorare in tutte le situazioni. Una giornata ha ventiquattro ore: se potete dedicare mezz'ora al giorno, o anche meno, alla pratica della meditazione seduta, ne otterrete dei benefici e meriti incalcolabili.

Meditando così, imparate a sviluppare uno stato della mente benevolo ed evitare quelli malevoli.

La perfezione dello sforzo o dell'energia, è indispensabile in ogni pratica. Voi conoscete molte cose: se sapete guidare, prendere un aereo: tutto ciò che siete capaci di fare a livello abituale, l'avete imparato e questo a richiesto tempo. Considerate il numero di anni durante i quali siete andati a scuola, avete imparato un mestiere, per un interesse limitato a questa vita. E' importante nel Dharma capire che progredire verso il risveglio e raggiungere lo stato di Buddha non può farsi senza energia, senza sforzi.

Quale che sia la pratica bisogna prima ascoltarne il senso, poi applicarla con energia. Bisognerebbe poter consacrare alla pratica del Dharma ancora più tempo e sforzi che ai nostri studi mondani, perchè i suoi benefici hanno portata assai più estesa, oltrepassando il quadro limitato di questa sola vita

Infine c'è la perfezione della conoscenza trascendente. E' importante capire che tutte le cose alle quali aspiriamo, tutte le situazioni sulle quali ci fissiamo di solito non hanno realtà vera; sono di fondo paragonabili ad un'illusione, un miraggio, sono irreali. Se comprendiamo le caratteristiche effimere ed evanescenti dei nostri desideri continui, diventeranno molto meno pregnanti. Sofferenze e passioni originano nella nostra mente, il fondamento della quale è vacuità. Capendo ciò, realizzeremo che le passioni sono anch'esse fondamentalmente vuote, irreali e la comprensione della loro assenza di solidità, della loro irrealtà, ci permetterà di avere di fronte ad esse un'attitudine più libera e disimpegnata.

Finalmente, se capite il senso della meditazione di mahamudra e potete poi applicarla, vi condurrà alla realizzazione della conoscenza trascendente che è quello che c'è di più utile e meraviglioso.

UNA GIORNATA DI PRATICA

Come fare in concreto ogni giorno?

La prima nostra connessione con il Dharma è quella del rifugio, è l'inizio di tutte le pratiche  ed è importante cominciare la propria giornata recitandone semplicemente la formula rivolgendosi così al risveglio e ai Tre gioielli, e questo ogni giorno, senza interruzione. Nello stesso tempo con buone motivazioni, facciamo le diverse offerte tradizionali ai Tre gioielli: acqua, fiori, incenso ecc... Sviluppiamo poi la nostra mente del risveglio, bodhicitta, ricordandoci di tutti gli esseri che soffrono nel samsara e pensiamo "Possa io fare qualcosa per aiutarli veramente. Oggi in particolare, starò attento ad avere uno stato di mente positivo e cercherò di aiutare gli altri in tutte le circostanze di questa giornata". Così ogni mattina imprimiamo nella nostra mente una motivazione di benevolenza e di compassione. Portiamo così in noi bodhicitta lungo tutto il giorno e cerchiamo d'applicarla al meglio in ogni situazione; essa è la pietra filosofale che trasforma tutti i nostri fatti e gesti, anche i più banali, dei lavori ordinari, in vere pratiche del Dharma.

Essa consacra ogni nostra  attività.

Quando ci capita qualcosa di bello, di desiderato, siamone contenti e, in una positiva attitudine della mente, riconosciamo questa situazione come una benedizione proveniente dall'influenza spirituale del lama e dei Tre gioielli. se ci tocca in sorte qualcosa di difficile o di indesiderabile, consideriamolo il risultato di un karma negativo anteriore e pensiamo:"Possa io essere capace di purificarlo". Così quali che siano le circostanze che attraversiamo, sapremo accettarle, integrarle nella nostra pratica. Diventeranno tutte la base di un positivo stato di mente volto verso il risveglio.

In genere il miglior modo per aiutare la nostra famiglia ed i nostri bambini è agire in modo che la loro mente si volga verso il Dharma e la sua pratica. Ma, quand'anche questo non funzionasse come vorremmo, cerchiamo di amarli e di aiutarli tanto quanto possiamo. Di fronte alla nostra famiglia, ai nostri cari, ai nostri beni, stiamo attenti a non avere attaccamento, a non fissarci su cose e situazioni dicendo "E' mio, deve essere così". 

Una tale disposizione non è proficua al livello esteriore ed è interiormente fonte di conflitti e sofferenze. In ogni situazione il non-attaccamento è essenziale; situazioni e cose non hanno che un valore relativo e sono fondamentalmente illusorie.

Al termine di una giornata, impariamo a considerare quello che abbiamo fatto di positivo, dedichiamolo, augurandoci che contribuisca al risveglio ed alla felicità di tutti gli esseri; pentiamoci delle attitudini negative che abbiamo potuto avere e decidiamo di vigilare ulteriormente soprattutto sui punti delicati sui quali non siamo riusciti ad essere positivi.

La dedica permette ai meriti delle azioni positive di amplificarsi e di non perdersi. Un pensiero cattivo ,un momento di collera o un'altra tendenza negativa possono controbilanciare i buoni effetti di tutta una serie di aziooni positive, mentre una volta dedicati i loro meriti non possono essere distrutti.

Lasciata a se stessa una goccia d'acqua rischia di evaporare rapidamente proprio come i benefici di un atto. Dedicare un merito è come versare la goccia nell'oceano esisterà tanto a lungo finchè l'oceano non sarà disseccato.

Riassumendo, se al mattino entriamo in rifugio e sviluppiamo bodhicitta, se la sera facciamo una dedica come abbiamo appena detto e se tra le due siamo attenti a praticare con una motivazione sempre benevola ed azioni giuste, evitando attitudini aggressive e malevole e non fissandoci sulle cose, è l'essenziale.

2) LO STUDIO E LA PRATICA DEL DHARMA

All'inizio, acquisisci la comprensione del Dharma,

come l'affamato davanti ad un buon pasto;

nel mezzo guadagna la comprensione della mente,

come colui che scopre un immenso gioiello;

Alla fine sviluppa la comprensione della non dualità,

come sprofonda l'ultimo inganno di un ciarlatano.

          Gampopa.  Il rosario delle via suprema.

COME ASCOLTARE IL DHARMA

E' importante ricevere il Dharma in modo adeguato, cioè con rispetto e senza attitudini sbagliate. Queste attitudini sono quattro: ascoltare il Dharma senza ad esso essere aperti; saremmo allora come un recipiente rovesciato, l'acqua che vi fosse versata non la tratterrebbe. Poi non è solo necessario che l'insegnamento penetri in noi, ma che lo tratteniamo e lo teniamo ben presente. Se ascoltiamo l'insegnamento e poi lo scordiamo siamo come un recipiente rotto. Il terzo errore sarebbe ricevere il Dharma mentre si è in preda alle passioni: ascoltare il dharma con la mente turbata è come mangiare un cibo piacevole mescolato a del veleno: è buono in un primo tempo, ma più tardi il veleno ci fa star male.

L'attitudine di rispetto e fiducia consiste nel ricevere il Dharma con la mente gioiosa, attenta e nel considerare il lama che ci trasmette l'insegnamento non come un essere ordinario, ma come il Buddha Sakyamuni stesso. Esige anche che  consideriamo quelli che con noi ricevono l'insegnamento non secondo il loro abituale stato, ma riconoscendo in ciascuno la natura di Buddha. Consideriamo anche che i suoni dell'insegnamento che udiamo sono unione di suono e vacuità e possiedono le sessanta caratteristiche della parola di Buddha. Quest'attitudine è importante per aprirci all'influenza spirituale e allontanare le emozioni pertubatrici.

Richiedendo l'insegnamento è giusto che ci consideriamo come un malato colpito dall'ignoranza accompagnata dal suo corteo di illusioni, che consideriamo il lama come un medico ed il Dharma stesso come rimedio alla nostra malattia. Inoltre bisogna che la nostra motivazione ascoltando e praticando il Dharma sia di arrivare al risveglio per il bene di tutti gli esseri. Quale che sia l'attività del Dharma, questo preliminare che è la mente di risveglio è indispensabile.

PRATICA NELLA VITA ORDINARIA

La giusta pratica del Dharma può essere compiuta in ogni istante, in qualsiasi situazione, sia che camminiamo, che mangiamo, che lavoriamo, qualunque cosa facciamo.

Tutte le attività della vita quotidiana, sono situazioni nelle quali è possibile abbandonare ciò che è negativo, coltivare ciò che è positivo e consacrarsi così al Dharma. Di più in ogni istante possiamo utilizzare corpo, parola e mente per qualcosa di positivo.

Avendo presenti alla mente la preziosa esistenza umana, l'impermanenza, i difetti del samsara e la casualità del karma, possiamo semplificarci la vita rinunciando ad attività esterne per consacrarci profondamente alla pratica. E' importante per noi che abbiamo molte attività, che andiamo e veniamo per il mondo, poter fare una pausa, di prenderci un momento di tregua consacrato alla pratica spirituale.

IN UN CENTRO DI DHARMA

Quelli che risiedono in un centro di Dharma sono in una situazione privilegiata, particolarmente favorevole perchè sono in prossimità del Dharma e di un lama da cui possono ricevere regolarmente l'insegnamento. La vita in un centro del Dharma è organizzata in modo tale che tutte le attività siano rivolte verso la pratica. In questa situazione le agitazioni del mondo e della vita abituale sono minori o inesistenti. E' un ambiente molto favorevole allo studio ed alla pratica del Dharma. Per la maggior parte non è possibile vivere in un centro del Dharma, ma voi tutti avete ferie e tutte le settimane c'è un week-end. Se utilizzate questi periodo di tempo libero per praticare più intensamente di quanto fate durante la settimana, sarà eccellente. Potete, allora andare ad ascoltare gli insegnamenti in un centro del Dharma, praticarvi la meditazione, fare ritiri, porre le vostre domande e dissipare i dubbi. E' giustamente la loro ragione d'essere.

IN RITIRO

Essere in ritiro è, durante un certo tempo, qualche giorno di vacanza od il periodo di cui si dispone, mettersi al riparo da qualsiasi forma di distrazione e di agitazione esterna, In questa situazione di ritiro, isolata dalle distrazioni, la mente può volgersi interamente verso la pratica e consacrarvi tutta la sua energia, senza altra attività. In generale, esere così in ritiro nell'isolamento e nel silenzio, offre le migliori condizioni per praticare la meditazione ed è un quadro particolarmente utile all'apprendimento da samatha-vipasyana.

Un ritiro ha come scopo di favorire l'assenza di distrazione, ma per la pratica, l'essenziale dipende ancora da sè, dalla propria attitudine interiore, entrare in ritiro senza una motivazione giusta impedisce di approfittare veramente dei benefici di questa situazione. Anche in ritiro, senza energia nè disciplina non si realizza niente, non più che fuori comunque. Senza motivazione giusta nè energia quand'anche andassimo nel luogo più isolato in cima ad una montagna vivendo come un animale selvatico, questo non svilupperebbe che il nostro orgoglio. Invece con le giusta motivazione e determinazione, un ritiro è la situazione ideale per praticare la meditazione e progredire rapidamente.

IL RITIRO DI TRE ANNI

In Tibet c'erano molti eremiti che avevano rinunciato ad ogni attività ordinaria e meditavano in grotte, come fece Milarepa. Questo modo di praticare è meraviglioso, ma con la degenerazione (?), a poco a poco la tradizione eremitica è declinata. E' allora che grandi lama come Djamgoeun Kontrul Lodreu Thayè hanno visto l'uitlità di offrire il quadro della pratica del ritiro di tre anni. E' la loro attività che è all'orogine di questa tradizione.

In Occidente il Dharma comincia appena a svilupparsi, è solo qualche anno che è stato introdotto e la sua porta non fa ancora che socchiudersi. Osservando la situazione dell'Occidente ho constatato che gli occidentali sono persone molto occupate, molto impegnate nel mondo col loro lavoro e molto prese dalle loro attività quotidiane. Mi è sembrato che la pratica in un centro di ritiro sarebbe per loro un buon metodo perchè dà la possibilità in tre anni di consacrarsi completamente alla pratica e così di trarne enormi benefici. Avendo fatto io stesso questo ritiro ed essendone stato direttore - "droupoeun" in tibetano - ne conosco bene le possibilità e penso che può essere molto benefico.

Così ho istituito un primo centro per il ritiro di tre anni in Francia; poi se ne sono sviluppati altri in Canada, Svezia, Usa, ed ancora in Francia, centri di ritiro Nyngma e Kagyu sono ugualmenet stati fondati da altri lama. In Tibet molta gente si consacrava alla vita monastica, ma pochissimi erano quelli che facevani ritiri; coloro che intraprendono un ritiro di tre anni, lo facevano di propria iniziativa a partire da motivazioni personali. Se l'impegno monastico era un modo per uscire dal ciclo mondano abituale e di innalzarsi un poco al di sopra di questo, un ritiro era una sorta di secondo scalino, un'entrata profonda nella effettiva pratica degli insegnamenti, essendo tenuto in grande stima il divenire un lama.

Gli occidentali che scelgono di compiere untale ritiro di tre anni lo fanno ancora di più per le loro motivazioni perchè nessuno li ha spinti; non c'è un re, un persidente o dei genitori che li abbiano incitati; ciò parte veramente dalle loro personale aspirazione, da un'eccellente motivazione interiore. Al riguardo dell'impermanenza, non è mai un errore rinunciare a qualcosa di esteriore per consacrarsi pienamente e profondamente alla pratica.

Un tale ritiro è il modo migliore di praticare il Dharma intensamente per tre anni senza problemi mondani e senza le abituali distrazioni. Questo periodo offre le condizioni più favorevoli perchè tutte le energie del corpo, della parola e della mente siano consacrate alle più importanti pratiche del Vajrayana: sadhana degli ydam, yoga di Nigouma, i cinque insegnamenti d'oro, mahamudra ecc...

E' importante che quelli di voi che hanno in animo di fare questo ririro di tre anni in avvenire ci si preparino molto bene: se potete farlo darà un senso straordinario alla vostra vita umana.

Poichè ho constatato che era difficile mantenere i voti monastici in Occidente, ho chiesto alle persone che desideravano fare il ritiro di tre anni di osservare la castità solo durante il ritiro. In questo periodo vivono nel celibato e si tuffano in pieno nella pratica. Dopo il ritiro, quelli che lo vogliono possono ricevere impegni monastici definitivi, gli altri riprendere la loro vita familiare nel mondo. Anche se dopo il ritiro non perseverate in un impegno completo nel Dharma, i tre anni saranno stati consacrati a dispiegare tutta la vostra energia nella pratica di ciò che è estremamente positivo e questo costituisce già qualcosa di straordinario. Il ritiro di tre anni offre l'opportunità di conoscere bene il Dharma e le pratiche del Vajrayana; su questa base è poi possibile continuare una pratica in lunghi ritiri solitari ed eventualmente raggiungere lo stato di Buddha in questa stessa vita.

STUDIO DEL TIBETANO

In generale non è necessario conoscere il tibetano per praticare bene il Dharma. Tuttavia per un impegno profondo come il ritiro di tre anni, studiare il tibetano del Dharma è molto importante, perchè permette durante il ritiro di capire tutto quello che è esposto nei testi di pratica ed i commentari tradizionali tibetani.

Se dico a quelli che faranno il ritiro di imparare il tibetano non è perchè sono tibetano, in ogni modo non mi considero specialmente come tibetano, io sono khampo, quando parlo è un dialetto che tutti fanno fatica a capire. In ogni modo quello che bisogna conoscere ed è importante, è il tibetano classico del Dharma.

In Tibet non c'erano tutti gli agi dell'Occidente, come i mezzi di trasporto, le auto e tutti i tipi di macchine-utensili. Infatti c'erano in pratica solo tre mestieri: operaio, allevatore o commerciante. Però moltissimi si dedicavano allo studio ed alla pratica del Dharma. Quando gli occidentali iniziarono ad introdurre in Tibet un certo benessere materiale, la lingua tibetana non era affatto adatta alla modernità e non aveva parole conformi alle scienze e tecniche moderne. E' un pò lo stesso ma in senso inverso in Occidente per quel che concerne il Dharma. Il tibetano è una lingua tradizionale che possiede un vocabolario molto ricco nel campo della meditazione o delle pratiche spirituali che non ha equivalenti nelle lingue occidentali. Quando scienziati occidentali si recano in Tibet per condividere quello che conoscono bisognerebbe almeno all'inizio insegnare loro la lingua. Dei tibetani potrebbero studiare a loro volta: ed è solo in una tappa ulteriore che si potrebbe mettere a punto una terminologia adeguata e trasposta in tibetano. Qui è l'inverso: perchè il Dharma possa essere profondamente compreso in Occidente bisogna che prima degli occidentali studino e capiscano bene il tibetano. Tuttavia io spero che in avvenire tutto potrà essere tradotto in maniera giusta; una volta che tutto il Dharma avrà potuto essere trasferito in una terminologia occidentale adeguata, allora non ci sarà più bisogno del tibetano.

Ma per ora, chi desidera studiare il Dharma nel suo profondo e più ancora quelli che si preparano al ritiro di tre anni trarranno un gran beneficio dallo studio del tibetano. Se studiate regolarmente, un pochino al giorno, diventerete presto eruditi.

LA CORSA DEL PIDOCCHIO E DELLA PULCE

Un giorno qualcuno propose ad un pidocchio e ad una pulce di fare una corsa a premi. Ciascuno doveva correre a portare al traguardo un carico d'erba La puice accettò di buon grado perchè sapeva che poteva andare molto più in fretta del pidocchio; questo accettò pure perchè sapeva che andando avanti con energia e senza fermarsi poteva arrivare per primo. Fu dato il via, la pulce fece un grande balzo in avanti ma rovesciò tutto il suo carico e dovette raccoglierlo tutto prima di ripartire per il prossimo balzo.Ogni volta nella precipitazione e nei grandi salti faceva cadere tutto il carico e perdeva molto tempo per raccoglierlo. Benchè fosse capace di fare grandi balzi non progrediva che lentamente. La pulce da parte sua non avanzava in fretta ma senza far cadere nulla e senza fermarsi, e fu lei a vincere.

NELLA DISCIPLINA MONASTICA

Perchè diventare monaco o fare un ritiro di tre anni? Perchè queste situazioni sono favorevoli ad una pratica profonda ed efficace del Dharma ed offrono un quadro di pratica ottimale. La vita monastica è solitaria e questo dà la libertà di consacrarsi completamente alla pratica; senza parenti, figli, problemi economici nè grattacapi familiari, le fonti di ordinaria preoccupazione sono messe da parte e si acquisice una molto più grande disponibilità allo studio ed alla pratica del Dharma.

Le circostanze abituali ci espongono correntemente a numerose situazioni passionali molto coinvolgenti e la nostra disponibilità alla pratica è molto limitata.  L'orientamento generale della vita ordinaria ci spinge più verso le emozioni conflittuali che verso il risveglio. La tendenza della vita abituale è quella delle passioni: le nostre attività sono come un tronco d'albero sul fianco di una montagna: è facile farlo scendere ma difficilissimo farlo salire. E' per questo che la disciplina monastica può essere assai preziosa ma essa non è senza rinunce nè senza difficoltà.

LA GRANDE PARTENZA DEL BUDDHA SAKYAMUNI

Il Buddha Sakkyamuni era in gioventù un principe destinato ad essere re; gli era stato predetto che sarebbe stato Buddha o monarca universale. Suo padre, che lo stimava molto , era attaccato a lui e desiderava che diventasse grande re. Il futuro Buddha percepì tuttavia la sofferenza degli esseri, la realtà della sofferenza (vecues?): nascita, malattia, vecchiaia e morte. Comprese che la regalità ed il potere ad esso connesso non erano quello che meglio conveniva per aiutare veramente gli esseri. Decise perciò di non seguire questo destino regale e di consacrarsi alla vita spirituale. Suo padre, essendogli giunta eco delle intenzioni del giovane Siddharta, cercò di impedirgli di lasciare il palazzo, lo fece sorvegliare. A dispetto di ciò il futuro Buddha aiutato da esseri divini fuggì una notte con il suo cavallo ed il suooscudiero. Essendo così riuscito a lasciare il palazzo, abbandonò i suoi ornamenti regali, si tagliò i capelli, divenne un asceta e si consacrò interamente alla pratica. Grazie alla sua rinuncia divenne il perfetto buddha ed acquisì la capacità di aiutare innumerevoli esseri.

Il Buddha Sakyamuni insegnò:

Cento nascite come monarca universale

sono ben poca cosa, paragonate

ad una sola vita veramente impegnata nel Dharma.

Tutte le nascite come re sono sempre volte verso il samsara, mentre l'impegno nel Dharma apre al risveglio.

AL DI LA' DEGLI ATTACCAMENTI

Attualmente abbiamo ogni sorta di fissazioni su ciò che vediamo, sentiamo, gustiamo, proviamo, in tutte le esperienze che facciamo.

L'esperienza di noi stessi, così come quella del mondo esterno, sono il risultato di queste fissazioni e la fonte delle nostre molteplici illusioni. Capire la natura della mente come libera, così come dalle sofferenze che ne derivano. Ma le fissazioni esistono anche nei diversi regni del Dharma. Lama, buddha, ydam esistono veramente ed è a causa della loro vera esistenza che possiamo ricevere la loro influenza spirituale ed è grazie ad essa che possiamo raggiungere le realizzazioni e realizzare la natura della mente.

Tuttavia la loro vera esistenza non è materiale come quella di un cristallo, dell'oro, del ferro o di una pietra: la loro essenza è vacuità. la loro natura è luminosità e la loro apparenza l'espressione della conoscenza illimitata. E' essenziale considerarli così senza pensare che esistono come qualcosa di materiale. E' così comprendendoli che conviene avere fiducia in essi, di fondere la propria mente con la loro e di restare assorbiti in tale stato. Certi fuorviano nella loro pratica, hanno fiducia nel lama, nel Buddha, e pensano che essi esistono realmente con una forma, un udito, un gusto ecc... E' un punto che è estremamente importante capire bene, oggigiorno, non è sempre il caso.

Un celebre detto recita:

Che vi si attacchi,

e non c'è più gran vincolo della divinità;

che ci si fissi sopra,

e non c'e maggior ostacolo

che le realizzazioni.

Se ci attacchiamo alla divinità, ci terrà prigionieri e resteremo legati da essa. Lo stesso se ci attacchiamo alle realizzazioni della pratica, diventano ostacoli immensi.

Gli attaccamenti alle cose di questo mondo sono come corde di paglia. Gli attaccamenti alle cose del Dharma sono come catene d'oro. Il valore cambia, ma è più facile liberarsi dalle prime che dalle seconde.

GLI ANTENATI DEL LIGNAGGIO: I DIVERSI STILI DI PRATICA

Non bisogna soprattutto pensare che è impossibile praticare correttamente senza essere monaco od al di fuori di un ritiro di tre anni: sarebbe un grave errore. Non si tratta che tutto il mondo diventi monaco o faccia un tale ritiro: è assolutamente possibile arrivare al risveglio altrimenti.

Nella tradizione del Vajrayana ci furono molti realizzati come Tilopa, Naropa e molti altri che non erano monaci e non hanno mai fatto tali ritiri.

Certuni sono anche arrivati al risveglio pur tenendo una condotta affatto conformista e delle attività folli. Il loro modo di vita fu non-conformista, essi si sono dedicati a numerose attività stravaganti e sono nondimeno arrivati al risveglio.

Nella tradizione Kagyu ci furono detentori del lignaggio molto diversi: a Tilopa e Naropa successe Marpa il Traduttore che era padre di famiglia e contadino. Aveva ogni sorta di attività, i suoi vicini lo consideravano orgoglioso e collerico; era piuttosto malvisto, ritenuto come qualcuno con cui difficilmente andare d'accordo. Tuttavia Marpa aveva realizzato gli insegnamenti; pur vivendo una vita estremamente ordinaria è arrivato al risveglio: è lui l'origine del lignaggio Kagyu in Tibet.

Il principale discepolo di Marpa fu Milarepa che non era monaco ma "fedele laico". Scelse un modo di vita diverso da quello del suo maestro perchè lasciò tutte le attività mondane per meditaer in solitudine nelle grotte di montagna. Viveva come un animale selvatico fuggendo il mondo. Attraverso questa pratica, pervenne al risveglio.

Il principale discepolo di Milarepa fu Gampopa. Durante la prima parte della sua vita, Gampopa era padre di famiglia e praticava il Dharma con gli impegni di fedele laico. Aveva una moglie molto carina e dei bambini. Un giorno la moglie fu colpita da una malattia mortale ed essi seppero, l'uno come l'altra, che sarebbe morta presto. Gampopa, estremamente afflitto, le chiese di non attaccarsi a lui e dichiarò che non si sarebbe rsposato ma si sarebbe consacrato completamente al Dharma divenendo monaco.

Prima che ella morisse posò sulla sua testa un libro del Dharma che portava sempre con sè e ne fece giuramento. Sua moglie morì subito dopo e Gampopa mantenne la promessa. In un primo tempo ricevette l'ordinazione e l'educazione monastica nel lignaggio Kadampa, era un eccellente monaco che osservava con cura tutti i precetti. Poi incontrò Milarepa, ne divenne discepolo, praticò al suo fianco, giunse alla realizzazione e fu lui stesso detentore del lignaggio Kagyupa. Ebbe quattro discepoli principali che sono all'origine dei quattro rami principali del lignaggio Marpa-Kagyu.

Fra i suoi discepoli ci fu Tusoum Khyenpa, il primo Karmapa poi, nel suo lignaggio, grandi lama come i Karmapa, i Charmapa, i Sitoupa ed altri che manifestarono l'attività risvegliata ed operarono per il bene degli esseri avendo, se si può dire, una posizione reale o principesca.

Ci fu dunque nel lignaggio ogni stile possibile di percorso. Ciò che importa è lo stato di mente e la qualità della pratica. 

Lo status esterno - monaco, sposato, eremita o padre di famiglia - non è determinante; è possibile arrivare al risveglio in qualsiasi situazione. 

